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Presidenza del Vicepresidente ORDILE 
indi

del Presidente LAURICELLA

I NDI CE

Gwcmo della Regione:
(Seguito della discussione sulle dichiarazioni pro­
grammatiche del Presidente della Regione): 

PRESIDENTE .
PICCIONE (PSI)
CUSIMANO (MSI-DN)

CAPITUMMINO (DC)
NICOLOSI ROSARIO, Prexidmre detta Regione 

3523. 3526, 3528, 3530, 3533 
I 3549. 3553, 3555La u d a n i (p c i)»
PIRO (DP)»

Bo n o  (m s i-d n )
PARISI (PCI)» .

VTZZINI (PCI)»
d a m ig e l l a  (PCI) 
c o l o m b o  (PCI)
VIRGA (MSl-DN)
CAPODICASA (PCI)
RUSSO (PCI)
PALILLO (PSI) 
e r r o r e  (DC) . 
l o m b a r d o  RAFFAELE (DC)
CHESSARI (PCI)
CRISTALDI (MSI-DN)

(Votazione per appello nominale delPordinc del eior- 
no di fiducia al Governo):

p r e s id e n t e  
Ra g n o  (m s i-d n )
PIRO (DP)».
SUSINNI (PRI)
Ma r t in o  (p l i)
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(Risultalo della votazione)
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(*) Intervento corretto dall ‘oratore

La seduta è aperta alie ore 16,00.

FERRANTE, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

PRESIDENTE. Sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 16,05 è ripresa 
alle ore 16,15).

La seduta è ripresa.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente della 
Regione.

PRESIDENTE, Onorevoli colleghi, l’ordine 
del giorno reca: Seguito della discussione sul­
le dichiarazioni programmatiche del Presiden­
te delia Regione.

È iscritto a parlare l ’onorevole Piccione. Ne 
ha facoltà.

PICCIONE. Signor Presidente, onorevoli coT 
leghi, mi auguro sinceramente che queste sior­
nate dedicate ai dibattito sulla cosiddetta «fidu­
cia», per un antica consuetudine di questa As­
semblea di far precedere i’ingresso in attività 
dei Governi della Regione (subito dopo le di­
chiarazioni programmatiche del Presidente), da 
una severa riflessione dei deputati, servano a
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concentrare Tattenzione del Governo stesso, che 
si appresta a ricominciare il lavoro interrotto, 
ormai da alcuni mesi, su una tematica (che è 
stata ampiamente illustrata anche dai colleghi 
degli altri partiti che mi hanno preceduto), che 
riguarda — vorrei dire — l’essenzialità stessa, 
la giustificazione del nostro Istituto autonomi­
stico. Questo, infatti, affonda le sue radici nel 
bisogno dei siciliani di sentirsi meno soli, di 
avvertire la democrazia direi quasi come un 
contatto fisico; l’autonomia affonda le sue ra­
gioni, le sue motivazioni, nella storia di que­
sta nostra grande collettività martoriata ed at­
traversata da vicissitudini storiche incredibili e 
che, nonostante ciò, ha mantenuto delle carat­
teristiche etniche e linguistiche cosi unitarie, una 
fisionomia cosi peculiare e straordinaria, da 
considerarsi una sorta di nazione nella nazione.

Pur nell’arco di tanti secoli, t a l e  concezione 
non accenna a diminuire la propria forza.

Nel bene e nel male il dibattito, con tutte le 
sue polemiche ed anche, se si \'uole, le lungag­
gini e gli appesantimenti inevitabili, è servito,

‘ ancora una volta, a riaffermare questo diritto 
sacrosanto all’autogoverno, che non può esse­
re mai rinnegato, qualunque siano le vicissitu­
dini drammatiche che attraversiamo.

Mi pare che debba essere innanzitutto sotto- 
lineato da parte nostra la puntualità con cui il 
Presidente della Regione, nelle sue dichiarazio­
ni, ha reso il quadro delle intese programmati- 
che da cui nasce il Governo, illustrando nel 
contempo le condizioni politiche particolari nel­
le quali questa intesa è sorta e nelle quali il Go­
verno si appresta, appunto, a lavorare. Condi­
zioni come sempre in Sicilia difficili, potrei an­
che aggiungere estremamente difficili, perché 
rese ancora piu complesse dai segnali preoccu­
panti che vengono dalla ritornante arroganza 
omicida della criminalità, di quella mafiosa ed 
organizzata e di quella comune, che costitui­
scono una sorta di appesantimento ulteriore che 
le nostre popolazioni si portano appresso. I ter­
mini di questo dramma e dei costi che la Sici­
lia paga a causa della presenza dirompente del­
l’organizzazione mafiosa sono tema di valuta­
zione, non solo di quest’Aula, ma dell intero

A questo proposito, occorre sottolineare, per 
ora e per l ’avvenire, che non è nostra inten­
zione aderire acriticamente a movimenti che 
vengono unicamente da spinte emozionali mo­
mentanee, le cui fmalità non appaiono molto 
chiare.

Non crediamo che la Sicilia sia solo Paler 
mo, pure qon tutti i suoi drammaùci problemi 
e le sue peculiarità ed intendiamo, in ogni istan­
te, fare salva la visione generale dei problemi 
regionali; non lasceremo, pertanto, senza ade­
guata dialettica risposta quanti intendano con­
fondere il fenomeno criminale, le sue radici e 
le sue cause, con le istituzioni autonomistiche 
che hanno contribuito a dare in questi 40̂  anni 
risposte positive alla domanda di modernità del­
le strutture civili di questa grande Isola.

La Gazzetta del Sud — il quotidiano sicilia­
no edito a Messina, una città non particolar­
mente legata ai movimenti sicilianisti nei pri­
mi anni del dopoguerra e tuttavia sensibile ter­
minale di collegamento fra la cultura naziona­
le e quella regionale — ha continuato in questi 
anni a sottolineare i segni positivi che proven­
gono dalla legislazione regionale, ed in queste 
settimane ha impegnato le sue pagine in una ci­
vilissima contestazione di quanti, e sono mol­
ti, hanno ritenuto di chiudere i siciliani in una 
sorta di ghetto di 5 milioni di cittadini dispe­
rati e mortificati. Nessuno qui vuole negare o 
sottovalutare i fatti, ma la schizofrenia di que­
sti giorni nasconde l’antica aspirazione ad usarli 
in modo strumentale e non per risolvere anti­
chi problemi. Da questo punto di vista, giunga 
chiara la nostra adesione alle iniziative della 
Presidenza dell’Assemblea e del Governo re­
gionale, per i loro puntuali interventi nei con­
fronti della Presidenza della Repubblica, del 
Consiglio dei ministri, dei due rami del Parla­
mento nazionale e degli organi di informazio­
ne, con il fine di liberare da cortine fumogene 
le nostre istituzioni e porre nella giusta luce i 
problemi reali dell’Isola.

Presidenza del Presidente 
LAURICELLA

Peraltro, non può essere la sequenza degli 
omicidi a richiamarci alla ovvia considerazio­
ne che singole fasi nella lotta alla criminalità, 
sebbene importanti come il cosiddetto maxi pro­
cesso di Palermo, o quello di Messina, non pos­
sono, da sole, portare a termine questa lotta. 
Certo sono fattori importanti, che mutano la 
qualità dei problemi, la disloc^ione e la stra- 
tegia dei gruppi mafiosi, ma ciò, caso mai, ob- 
bliga ad una maggiore capacità di seguire i mu­
tamenti intervenuti per non lasciare varchi m 
un’azione che è impegnativa e di lunga durata.
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Sottolineare e richiamare in questa sede il tri­
buto di sangue che tanti hanno pagato e paga­
no in questa lotta, non deve essere una attesta­
zione rituale, ma deve operare come un’assun­
zione piena di responsabilità e di impegno da 
parte della classe politica e dirigente, il cui ruo­
lo è determinante per togliere alibi a quella che 
viene definita la «piovra», direi, «la macchia 
mafiosa». E bene che queste responsabilità ven­
gano chiaramente scandite, chiaramente assun­
te, nel momento in cui testimoniamo la solida­
rietà e ribadiamo l’impegno di una guerra sen­
za quartiere contro la criminalità.

Sono stati questi i giorni in cui i vertici del­
la Regione e dell’Assemblea regionale hanno 
portato avanti uno sforzo molto serio di con 
fronto e di raccordo con gli organi dello Sta 
to, nel tentativo concreto di fissare i contenuti 
reali di una mobilitazione concertata contro la 
mafia, di fissare quali siano, nei fatti e nei prov­
vedimenti da adottare, i diversi livelli di respon­
sabilità che competono a ciascuno. Si è cerca­
to di determinare in cosa debba concretamente 
articolarsi l’assunto secondo cui il problema ma­
fia è una questione con cui deve misurarsi l’m- 
tera comunità nazionale; quale particolare con­
siderazione nella comunità nazionale, e dunque 
nella consapevolezza del Governo nazionale, 
debbano avere i problemi generali dello svilup­
po e della sicurezza di quelle realtà territoriali 
che si trovano in prima linea in questa guerra 
e che, quindi, pagano i prezzi piu elevati e ne 
^biscono le conseguenze piu drammatiche. Si 
e evidenziato che, fuori da questa consapevo- 
lezza, senza la necessaria assunzione di respon­
sabilità e solidarietà, il problema è destinato a 
compiere passi indietro e non in avanti. Su que­
sto terreno non si può indulgere né arretrare 
di un millimetro. Chi pensa che la lotta alla ma­
fia si debba condurre anestetizzando la società 
siciliana è un nemico dichiarato della nostra ter 
ra. Noi pensiamo invece che quest’azione va 
da condotta offrendo opportunità di sviluppo al- 
a Sicilia, puntando a valorizzarne le forze che 

''ogliono impegnarsi ad operare nelle attività 
economiche, offrendo loro sostegno ed inter- 
ocuzione, l’aiuto di una amministrazione effi­

ciente e trasparente, istituzioni che sappiano rac­
cogliere ed interpretare tutta la tensione verso 
1 nuovo che si è venuta accumulando. In fon- 
0 tutto questo dibattito, che si è svolto di re­

cente nella nostra Regione, sull’esaurimento di 
na certa fase politica, sulla ricerca di nuovi 
ssetti e di nuovi contenuti su cui fondare una

maniera nuova di intendere i rapporti politici, 
non può che essere il tentativo delle forze po­
litiche di rispondere e corrispondere ai muta- 
rnenti ed alle nuove esigenze espresse dalla so- 
cietà. Lo sbocco politico che è stato dato alla 
crisi di governo ha cercato di corrispondere a 
taluni di questi dati essenziali, ed è dunque per 
questo che certe riserve e certe critiche riecheg­
giate nel dibattito in Aula vanno, a nostro giu­
dizio, fuori dal segno e denotano una lettura 
riduttiva della fase politica che si inaugura a 
livello nazionale e che tanti elementi contribui­
scono a connotare in termini di grande rilievo 
costituente.

Ne hanno parlato i rappresentanti dei partiti 
laici minori; qualcuno, come l’onorevole D’Ur- 
so Somma, ne voglio fare di proposito il no­
me, ha dato seriamente l’impressione, tutt’al- 
tro che gradevole, di scambiare l’Aula con il 
mercato di vitelli di qualche paese della pianu­
ra padana. Altri come l’onorevole Diego Lo 
Giudice, ieri pomeriggio, mi è sembrato, alme­
no dall ascolto superficiale del suo lungo ed ar­
ticolato discorso — a parte lo stato emozionale 
in cui un rappresentente di un partito minore 
dell area socialista si può trovare in circostan­
ze come queste — che non abbia colto il se­
gno che viene dalla formazione di questo Go­
verno. un tentativo cioè di superare una fase 
difficile, anche per i piccoli partiti, per la stessa 
socialdemocrazia, soprattutto. Mi è sembrato di 
tornare agli anni difficili dei rapporti nell’am­
bito dei partiti dell’area socialista, nella quale 
spesso si confonde la capacità di influenza po­
litica ed anche di consenso che un partito può 
avere nelle aree urbane. Mi è sembrato di ascol­
tare la voce di un rappresentante di un partito 
tradizionalmente legato ai ceti urbani, qualche 
volta inconsistente nel senso di non essere, co­
me dire, radicato nella società siciliana, nelle 
varie realtà e articolazioni della società stessa 
e, quindi, di non comprendere le ragioni pro­
fonde che possono fare assumere determinate 
scelte ad un partito come quello socialista, che 
certamente, nell’area socialista almeno, è il par­
tito guida. Resta comunque ferma nel Partito 
socialista italiano, la volontà di riaprire con la 
stessa socialdemocrazia, in quanto riordini le 
sue forze all’interno, un discorso democratico 
importante.
 ̂ Il puntiglio con cui si è voluto, da parte del­

l’onorevole Lo Giudice, capogruppo del Parti­
to socialdemocratico all’Assemblea, accennare 
anche a polemiche che possono essersi sviluppa-
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te aH’estemo della organizzazione del Partito 
socialista, mi è sembrato del tutto inopportu­
no; soprattutto, questa è una valutazione del tut- 
to personale, mi è sembrata una fuoriuscita dal 
campo delle considerazioni e, quindi, dai di­
scorsi e dalle riflessioni che insieme stiamo 
compiendo in questi giorni. In prirno 
credo vada colto l’errore di prospettiva di chi 
ha voluto leggere l’accordo Democrazia cristia­
na - Partito socialista in termini di formula.

Abbiamo argomentato a chiarissime lettere 
che il bicolore oggi è chiamato a garantire una 
forma di governo in una fase politica contin­
gente e transitoria, il cui sbocco è costituito dal 
tentativo di riorganizzare su basi nuove gli as­
setti politici ed istituzionali della Regione.

La scelta operata per dare soluzione alla lun­
ga crisi di governo è quella che meglio corri­
sponde ad una duplice esigenza che si è venu­
ta esplicitando nel corso delle trattative. Da un 
lato si trattava di affermare le ragioni di una 
govèmabilità di forte profilo, in grado di so­
stenere un’azione di governo caratterizzata da 
un deciso taglio riformatore; dall’altro, di sal­
vaguardare condizioni politiche che favorisse­
ro la piena praticabilità di un confronto fra tutte 
le forze democratiche, nuovo nei contenuti e nei 
metodi e sulla cui necessità ormai la concor­
danza appare unanime. Se mi è consentito, si 
tratta di una sorta di ammodernamento del rap­
porto tra i partiti, rispondente all’esigenza che 
c’è di un chiarimento tra tutte le forze politi­
che presenti in Assemblea. Alla determinazio­
ne di queste fondamentali condizioni politiche, 
sia detto peraltro senza enfasi e senza alcuna 
concessione alla retorica, riteniamo di avere da­
to come Partito socialista, un contributo certa­
mente non secondario e che particolarmente in 
taluni passaggi si è rivelato decisivo. In realtà 
la transizione, di cui tanto si parla oggi, non 
è solo la fine del pentapartito, secondo la chiave 
di lettura che i comunisti tentano di accredita­
re, e cioè di un’alleanza di governo; è certa­
mente anche questo; e sotto questo aspetto non 
ci sono, da parte nostra, infingimenti e non c e 
cattiva coscienza. È una scelta che il Partito so­
cialista ha operato in maniera aperta a livello 
regionale, cosi come a livello nazionale. Natu­
ralmente è una scelta che deve coniugarsi con 
le esigenze obiettive del Governo e dei probe- 
mi di tenuta delle istituzioni. E appena il caso 
di ricordare, in questo contesto, il richiamo del 
Presidente Lauricella sul logoramento xui era­
no sottoposte le istituzioni autonomistiche da un

vuoto di potere cosi prolungato. Non è, tutta­
via — ripeto — solo la fine di una formula di
governo. . .

La transizione va coniugata con la definizio­
ne di regole nuove sul piano politico e su quello 
istituzionale; in discussione vi sono assetti, com­
portamenti politici, meccanismi istituzionali che 
complessivamente non garantiscono, p sem­
brano garantire piu, in maniera significativa, le 
spinte che reclamano un adeguamento del si­
stema politico alle nuove domande che la so­
cietà pone. È necessario, oggi, cominciare a 
pensare a stretti rapporti politici, senza subire 
i condizionamenti di una lettura riduttiva di que­
sti, attraverso lo schema dei rapporti maggio­
ranza-minoranza; uno schema che obiettivamen­
te, nei suoi termini canonici, non coglie piena­
mente tutta la complessità in cui si sono espressi 
i rapporti politici reali nella nostra Regione. 
Questo non vuol dire che si debba tornare a 
spostare il centro dell’azione di governo fuori 
della maggioranza, come per anni è avvenuto. 
L’assemblearismo si è rivelato, infatti, paraliz­
zante sul piano dell’amministrazione ed equi­
voco sul terreno politico.

Da troppo tempo la vicenda regionale si e av­
vitata attorno alla dicotomia tra maggioranza di 
governo e maggioranza realmente governante. 
Dobbiamo convincerci, dunque, che il nuovo 
si costruisce, anzitutto, seppellendo molte sug­
gestioni, e tra queste certamente c’è quella delle 
forzature consociative, inaccettabile ormai sia 
sul piano della definizione di corretti rapporti 
tra i partiti, come su quello del corretto fun­
zionamento delle istituzioni. E proprio la ne­
cessità di affrontare i temi vivi del funziona­
mento delle istituzioni, del loro grado e della 
loro capacità di rappresentanza, della loro cor­
rispondenza alle spinte forti di cambiamento di 
una società che, anche da noi, sopporta sem­
pre meno le gabbie paralizzanti imposte da re­
gole superate, a caratterizzare questa nuova fase
politica. ,  ̂ j  ii„Oggi le esigenze della governabilità e della
piena funzionalità delle istituzioni non nascono 
da spinte interne al «Palazzo», o da logiche so­
stanzialmente volte all’autoconservazione, ma
dall’esigenza di definire in maniera piu piena 
e sostanziale un rapporto tra le istimzioni e la 
società, perché sono le istituzioni governanti, 
quando sono chiari i meccanismi di legdtima- 
zione e di imputazione delle responsabilità po-; 
litiche, che tutelano in termini reali gli spazi 
effettivi di democrazia, di consapevolezza e di
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partecipazione. Le garanzie democratiche si at­
tenuano, invece, quando i processi di legittima­
zione delle maggioranze si intorbidano, distac­
candosi dal mandato popolare, come è avvenuto 
in qualche modo a Palermo, o quando i com­
portamenti degli eletti sfuggono al controllo de­
gli elettori. Diventa difficile allora impedire il 
degrado dei servizi pubblici, eliminare l’impe­
netrabilità delle amministrazioni, correggere l’i­
nadeguatezza degli strumenti di controllo che 
alimentano un circuito perverso che propaga ef­
fetti disgreganti sulle istituzioni, sul rapporto 
fra istituzioni e società e danno luogo alle con­
clusioni piu pericolose.

È necessario, ormai, un progetto di riforma 
della Regione — non aggiustamenti marginali
0 Paggio, dettati da contingenze particolari — 
che aggredisca i nodi decisivi, che si ponga gli 
obiettivi della modernizzazione e della crescita 
effettiva degli spazi di democrazia e di parte 
cipazione e che configuri nuove regole sulle 
quali fare evolvere i rapporti politici. La dispo­
nibilità del Partito comunista a riconoscere a tali 
questioni una priorità quasi assoluta (se ne è 
parlato in questo lungo dibattito e anche sulla 
stampa) costituisce un dato rilevante di novità 
che noi cogliamo in tutte le sue implicazioni po 
sitile, perché indica un percorso lineare e con 
divisibile su cui possono evolvere significativa­
mente gli assetti politici generali. Proprio per 
questo, ci aspettiamo, però, che a tale disponi­
bilità si accompagni un altrettanto franco rico­
noscimento che su questa strada non ci sono 
scorciatoie praticabili e comunque utili.

n «soccorso rosso» prestato dal Partito comu­
nista, ormai in termini sistematici, come rispo­
sta alle tensioni politiche piu acute che si pro­
ducono a livello degli enti locali, opera in ge­
nere in termini quasi esclusivi di garanzia e 
consolidamento di uno statu quo che, magari,
1 socalisti avevano posto in discussione. Diffi­
cile immaginare che il «nuovo» possa nascere 
lungo una strada che, dopotutto, lo stesso Par- 
tito comunista fa fatica a razionalizzare, al di 
là delle riaffermazione di un’improbabile valen­
za locale dei singoli episodi.

Narnralmente non commetteremo l’errore — 
c altri non dovrebbero commetterlo — di scam­
pare le difficoltà obiettive insite nella trattati- 

''a di governo conclusa e nella gestione di una 
crisi politica la cui involuzione rischiava di pro- 
urre guasti istituzionali molto gravi, con l’ab- 
andono di una prospettiva politica che vede, 

nella essenzialità del rapporto operativo tra le

forze laiche e socialiste, un dato permanente del 
nostro orizzonte politico. Caso mai, la forma­
zione di questa maggioranza può contribuire — 
come ho detto prima — a favorire un chiari­
mento anche all’interno di questi partiti, nel loro 
rapporto con l’Assemblea regionale e le istitu­
zioni. Caso mai, sono proprio le difficoltà del­
la trattativa e l’acutezza della crisi in corso a 
costituire il piu serio attentato allo sviluppo di 
questi rapporti. In quest’ottica, il bicolore è cer­
tamente la formula meno discriminante verso 
1 insieme dei partiti laici: è quella che più e me­
glio garantisce il ripristino delle condizioni per 
una ripresa piena dei rapporti con queste for­
ze. E curioso che nel corso del dibattito que­
sto non sia stato compreso, ma soprattutto è 
strano che non sia stato portato in evidenza. Il 
nuovo Governo della Regione esprime, in ma­
niera corretta, tutti gli elementi di evoluzione 
di una condizione politica difficile, ma in mo­
vimento, colmando un vuoto che durava da 
troppo tempo. Noi non possiamo che salutare 
positivamente questo Governo, in un momento 
in cui peraltro ai tanti problemi emergenti si 
associa la violenta ripresa dell’arroganza crimi­
nale. Naturalmente, non c’è niente in questa 
condizione politica particolare che possa inter­
pretarsi come menomazione della capacità del 
Governo ad impegnarsi sulle grandi questioni.
I contenuti dell’accordo politico Democrazia 
cristiana-Partito socialista e l'esposizione pro­
grammatica del Presidente della Regione, co­
stituiscono non un generico inventario delie que­
stioni aperte, ma un tentativo di definire delle 
priorità ragionate sulle quali da subito si dovrà 
muovere l’azione del Governo e deil’Assem- 
blea. Al centro di questa strategia abbiamo sen­
tito in questi giorni il problema del lavoro e 
il problema delle istituzioni (a proposito delle 
quali riteniamo che un ruolo significativo deb­
ba essere svolto dal Presidente dell’Assemblea 
per l ’autorevolezza super partes che la sua fun­
zione gli attribuisce), procedendo ad una ses­
sione di lavori finalizzata alle riforme, sulla ba­
se della stessa decisione adottata dalla Confe­
renza dei Presidenti dei gruppi parlamentari. 
Non si tratta di un assemblaggio di affermazioni 
di principio e di opzioni che restano generiche, 
ma di una serie di eventi definiti nei contenuti 
e nei contorni, prendendo le mosse da un dato 
di fatto: in una realtà sociale ed economica co­
me la nostra, la cui struttura si caratterizza per 
la debolezza del tessuto imprenditoriale, il ruolo 
dell’operatore pubblico, nell’orientare in temiini
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quantitativi e qualitativi i processi di allocazione 
complessiva delle risorse e nel determinare i 
processi economici complessivi, è molto piu 
consistente che in altre società. A questo ruolo 
deve cercare di corrispondere una capacità di 
programma nel tempo ed una tempestività di in­
terventi che sono le sole condizioni nelle quali 
si può svolgere quest’azione di orientamento 
dell’economia, in modo da costituire un effet­
tivo riferimento per gli operatori economici che 
debbono predisporre le loro scelte e i loro pia­
ni di investimento. Quindi, istituzioni funzio­
nanti, per garantire un governo effettivo dei 
processi economici, istituzioni funzionanti per 
elevare la qualità dei servizi.

Richiamo sinteticamente, per titoli, le questio­
ni dibattute: dagli enti locali alle unità sanita­
rie locali, aUa riforma dei controlli, all’efficien­
za ed al riordino della pubblica Amministrazio­
ne e delie procedure amministrative di spesa, 
alla legge elettorale, al potenziamento degli isti­
tuti di democrazia diretta, alla programmazio­
ne; ci sono, poi, le specifiche politiche di set­
tore: da quella ambientale ai beni culturali, la 
definizione di un’organica politica delle acque, 
la viabilità, un’iniziativa di forte collegamento 
con le partecipazioni statali e la grande indu­
stria, alla chimica, all’acciaio, alle fonti ener­
getiche regionali di importazione. Occorre, 
cioè, una ripresa complessiva del rapporto del­
l’economia regionale, integrata nella economia 
nazionale ed europea.

A questo proposito, secondo il rapporto del 
Banco di Sicilia di questi mesi, sembra che ci 
sia una grande attesa da parte dell’imprendito­
ria, che guarda alla Sicilia con cresciuto inte­
resse. Naturalmente, la nostra azione in questa 
sede è piuttosto centrata sulla definizione delle 
condizioni di praticabilità di queste opzioni. Mi 
pare che si possa ragionevolmente sostenere che 
le condizioni politiche e di governo che si so­
no determinate contengano unportanti presup­
posti perché questo lavoro possa essere inizia­
to e portato avanti.

Vorrei fare una breve riflessione, ricollegan 
domi ad alcune considerazioni del Presidente 
della Regione a proposito della necessità che 
le istituzioni regionali, in relazione, ancora una 
volta, alla lotta alla mafia abbiano la necessa­
ria autorevolezza. Mi pare che bisogna guar­
darsi da impostazioni che coniughino l’ideolo­
gia dell’emergenza con l’idea che, quando bi­
sogna fare le cose sul serio, i riferimenti isti­
tuzionali possono essere rimessi in discussione

nella loro essenza e nel loro ruolo, in una lo­
gica di transitorietà. Questo è un errore gra­
vissimo. Le istituzioni non vanno commissariate 
e nemmeno espropriate e, caso mai, sostenute 
e potenziate nei loro meccanismi ordinari. Se 
vengono delegittimate in momenti in cui piu 
grave è la tensione su di essi, la caduta di pre-- 
stigio e di credibilità nei confronti dei cittadini 
diventa poi un dato non reversibile.

Il Governo attuale può, dunque, assumersi re­
sponsabilità di grande portata per fronteggiare 
una campagna diretta, sbrigativamente, a defi­
nire finite le ragioni dell’Autonomia e delegit­
timati i destinatari dello Statuto. In Sicilia la 
vita democratica è praticata; viva è l’attesa di 
milioni di cittadini perché la Regione, in unità 
sinergica con lo Stato nazionale, germini fat­
tori di sviluppo e riproduca le condizioni della 
speranza. Mi auguro che questo avvenga fin dai 
prossimi giorni, con una ripresa di attività che, 
non vulnerando le ragioni del dibattito, della ri­
flessione e della discussione, parta dalle consi­
derazioni semplici che qui abbiamo voluto por­
tare. Questo Governo bicolore, formato da De­
mocrazia cristiana e Partito socialista, si offre 
all’attenzione della società siciliana come un 
Governo che, praticando la democrazia, prati­
cando la dialettica politica e la dialettica demo­
cratica, riesce a portare avanti e a risolvere al­
cuni dei piu drammatici problemi dell’Isola.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Cusimano. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la ripresa della violenza mafiosa ha 
fatto scoprire che il primo maxiprocesso, pur 
necessario ed utile, ha colpito soltanto alcuni 
mafiosi ma non ha disarticolato la mafia nel suo 
complesso, nella sua mentalità, nella sua con­
tiguità con il potere politico. Ha anche fatto ri­
prendere vigore alla contestazione nei riguardi 
della Regione, accusata di essere il fertile ter­
reno di incontro tra mafia e politica. A queste 
accuse si è risposto confondendo volutamente 
causa ed effetto, sostenendo che chi propone 
il ridimensionamento dello Statuto intende de­
stabilizzare le istituzioni e la sua democrazia. 
Il Movimento sociale italiano da anni sostiene 
che questa Regione, cosi come viene gestita, 
pili che strumento propulsivo della potenzialità 
di sviluppo economico e civile della Sicilia, ha 
finito per trasformarsi in un ulteriore ostacolo 
sulla strada della liberazione dell’Isola dal sot-





3498 - Assemblea Regionale Siciliana

106^ SEDUTA

È per questo, onorevole Presidente della Re­
gione, che noi contestiamo certe dichiarazioni 
della stampa, soprattutto «nordista»; riteniamo, 
infatti, che il problema vada affrontato adegua­
tamente, poiché la mafia è un fatto nazionale 
ed intemazionale, ma anche noi dobbiamo fa­
re la nostra parte. Il problema non è quello di 
avere «piu Stato e meno Regione», quando i 
comportamenti a Roma e a Palermo sono iden­
tici, ma quello di avere piu democrazia e me­
no partitocrazia. Bisogna perciò riformare le 
istituzioni, le stmtture amministrative e buro­
cratiche, renderle efficienti ed mparziali, sot- 
traendole ai partiti, alle correnti, alle cosche e 
ai loro torbidi interessi ed aprirle alla società.

So che sono parole dure, ma noi riteniamo 
di doverle pronunziare intanto, per creare un 
distacco tra noi, onorevoli colleghi della mag­
gioranza nominale e della maggioranza aggre­
gata, e chi fa dell’antimafia a parole e poi m 
effetti non opera, così come dovrebbe operare.

Onorevoli colleghi, per avviare la Sicilia su 
questa strada occorre un Governo forte e cre- 
dibfle, capace di alzare lo sguardo oltre il li­
mitato orizzonte degli interessi dei partiti che 
io sostengono e di agire con grande rigore
morale. .

Intanto, onorevole Presidente della Regione,
U bicolore da lei presieduto, nasce invece de­
bole e sulla base delle vecchie logiche di potè 
re, nel contesto partitocratico ed a tutela degli 
interessi partitocratici, con una apertura di cre­
dito nei riguardi del Partito comunista, per 
quanto riguarda le riforme. Riforme che, in 
realtà, né la Democrazia cristiana né il Partito 
comunista vogliono; o per meglio dire, non vo­
gliono le vere riforme, in quanto intenzionati 
a vivere di una rendita di posizione, rispetti­
vamente come maggiori partiti di governo e di 
opposizione. Se riforme si faranno, saranno in 
direzione dell’ampliamento e consolidamento 
del potere dei partiti, con conseguenze ancora 
piu devastanti sul quadro politico ed istituzio­
nale. L’accordo De Mita-Natta sul voto segre­
to, con l’assenso e l’abbraccio del Partito so­
cialista, ne è un sintomo preciso ed una duuo- 
strazione lampante. Guarda caso, avete trova­
to il grande accordo. Le grandi riforme 
istituzionali passano attraverso l’abolizione del 
voto segreto, e la polemica in questo momento 
si sta sviluppando non tanto sulle riforme isti­
tuzionali, ma sul problema dell’opportunità di 
fare le riforme partendo dalFabolizione del voto 
segreto per arrivare a qualche altra cosa. Questo

è di una gravità eccezionale, e dimostra quan­
to noi abbiamo ragione nel ritenere che, attra­
verso questo incontro, non ci saranno le vere 
riforme. Le riforme che si faranno, saranno in 
direzione come dicevo dell’ampliamento e con­
solidamento del potere dei partiti. Non a caso, 
una delle riforme piu importanti preannunziate 
dal Presidente della Regione nelle sue dichia­
razioni dovrebbe riguardare l’abolizione del vo­
to segreto, perché attraverso questa abolizione 
anche qui alla Regione siciliana dovremmo sal­
vare il principio delle riforme istituzionali; non 
solo, quindi, in campo nazionale, ma anche in 
campo regionale.

Equivoca e contraddittoria in tale contesto ap­
pare, poi la posizione del Partito socialista, il 
quale da un lato dice di volere superare il com­
promesso istituzionale che ha immobilizzato la 
politica nazionale e regionale, mentre, dall al­
tro, avalla il bipolarismo Democrazia cristiana- 
Partito comunista, attraverso il rapporto privi­
legiato Governo-Partito comunista. I casi sono 
due; o questo partito si considera appagato per 
i due assessorati in piu ottenuti, oppure inten­
de creare le condizioni di un tripolarismo De­
mocrazia cristiana-Partito comunista-Partito so­
cialista, da realizzare attraverso il progressivo 
svuotamento dei partiti laici, i quali, dopo es­
sere stati utilizzati come sgabello dalla Demo­
crazia cristiana e soci per decenni, sono stati 
scaricati.

Cari colleghi dei partiti laici, avete sotto i vo­
stri occhi il modo in cui la Democrazia cristia­
na, facendo finta di resistere, ed il Partito so­
cialista, pur di avere qualche assessorato in piu, 
vi hanno scaricato, in una maniera che noi, da 
leali avversari, consideriamo ignobile.

Ora, onorevoli colleghi, di fatto, in pratica 
si vuole realizzare un nuovo blocco di potere, 
diverso per composizione partitica, ma identi­
co al vecchio nei modi e nei metodi. Si vuole 
perseguire il rinnovamento della Regione e la 
bonifica della pubblica Arniuinistrazione? Si di­
ca come, con quali forze e, soprattutto, con 
quale impostazione.

È illusorio pensare di battere la mafia con i 
tentativi di ridimen’sionamento dello Statuto o 
attraverso altre affermazioni che si risolvono 
soltanto in un «bla, bla, bla». Chi vuole conti­
nuare a tenersi la partitocrazia deve rassegnar­
si a convivere con la mafia ed a correre il U' 
schio di subire limitazioni delle prerogative au­
tonomistiche.
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Onorevole Presidente, non bastano le dichia­
razioni, non bastano le prese di posizione; oc 
corre avere chiara la visione di come si vuole 
combattere questa battaglia, in modo da potere 
affrontare seriamente il discorso e sradicare alla 
base la mafia. Noi riteniamo di poterla sradi 
care attraverso una riforma delle istituzioni che 
distrugga la partitocrazia; perché la mafia si an­
nida nella partitocrazia. L’onorevole Tricoli ha 
brillantemente e compiutamente illustrato — in 
nome e per conto del Gruppo del Movimento 
sociale-Destra nazionale — questo aspetto del 
problema. Ha sottolineato quale sia la posizio­
ne del Partito comunista sulle riforme, eviden­
ziando che è una posizione limitativa che blocca 
qualsiasi possibilità di cambiamento reale. Ha 
portato i documenti e le dichiarazioni del Par 
tito comunista, da cui si evince che esso non 
accetta la prospettiva di una elezione diretta del 
le cariche istituzionali, partendo dai sindaci elet 
ti direttamente dal popolo, sino ad arrivare al­
la repubblica presidenziale.

È chiaro che una riforma istituzionale non 
può che passare attraverso queste impostazio­
ni. Dite allora su che cosa volete fondare le ri­
forme. Siamo ancora in attesa di capire come 
si voglia portare avanti questo discorso. L’o­
norevole Tricoli ha evidenziato come il Gover­
no formato dalla Democrazia cristiana e dal 
Partito socialista, che ricerca un rapporto pre­
ferenziale con il Partito comunista italiano, non 
possa essere un Governo che porta alle rifor­
me; ha affrontato il problema nella sua globa­
lità riguardandolo anche da un punto di vista 
storico, sociologico e di prassi parlamentare. In 
che cosa consisterà allora tale rapporto prefe­
renziale? Questi rapporti piu avanzati, onore­
voli colleghi, in che cosa si sostanzieranno?

Credo che una chiave di lettura venga dalle 
vicende che riguardano Palermo e la sua pro­
vincia. Forse per capire meglio di che cosa si 
tratta, onorevole Presidente della Regione, in 
che cosa consista questo rapporto preferenzia­
le, che cosa vogliano essere questi equilibri piu 
avanzati, potrà essere esaminato quanto sta ac­
cadendo a Palermo e nella sua provincia. Di­
fatti, è dinanzi agli occhi di tutti che i risultati 
di questa politica a Palermo e nella sua pro­
vincia sono stati, soprattutto, quelli di inserire 
le cooperative rosse, che poi sono emanazione 
del Partito comunista, nel grande circuito de­
gli appalti. Alla fine, dunque, viene fuori il di­
scorso degli appalti, onorevole Presidente del­
la Regione. Credo che tutti noi abbiamo seguito

quanto la stampa locale e nazionale ha pubbli­
cato in questo periodo. Si dice che il problema 
degli appalti sia fondamentale e tutto ruoti in­
torno ad esso. Bene, abbiamo appreso dalia 
stampa che le cooperative rosse a Palermo e 
nella sua provincia gestiscono appalti per cen­
to miliardi l’anno. Come mai? Cosa succede? 
Che cosa sta accadendo? Come mai questa quo­
ta è quasi ricorrente? Soprattutto chi sono gli 
alleati di ^este cooperative? Perché, forse, solo 
cosi riusciremo a capire meglio che cosa sta ac­
cadendo. Da tempo seguo la polemica che il 
Partito comunista ha portato avanti nei confronti 
del gruppo Cassina, grosso gruppo imprendi­
toriale di Palermo, nel Consiglio comunale. 
Questo gruppo è stato sempre indicato come il 
nemico numero uno, il grosso imprenditore, 
onorevole Vizzini, l’amico di Vito Ciancimi- 
no. Se ne è parlato a tutti i livelli...

PARISI. Forse lei non è al corrente della 
querela presentata contro l’«Europeo» di cui lo 
stesso settimanale ha dato notizia.

CUSIMANO. Non sto parlando deH’«Euro- 
peo», onorevole Parisi.

PARISI. L’«Europeo» ha riferito della que­
rela presentata contro quel settimanale.

CUSIMANO. Per i lavori di metanizzazione 
di Palermo, se non erro, attraverso un accor­
do tra una cooperativa rossa — credo la Ra­
vennate — ed il grappo Cassina, si è arrivati 
alla costituzione di un consorzio. Quindi i Cas­
sina non sono soltanto «amici» e «collaborato­
ri» di Ciancimino, ma sono anche «amici» e 
collaboratori» della Ravennate, di una coope­

rativa, cioè, che notoriamente è vicina al Par­
tito comunista.

BONO. Giocano a tutto campo!

CUSIMANO. Giocano a tutto campo! Ho vo­
luto soltanto evidenziare questo aspetto de! pro­
blema perché bisogna essere chiari nelle impo­
stazioni. Forse la Conscop, altro grappo di coo­
perative rosse, non è associata con i Cassina 
per altre intraprese? Non è che io mi scanda­
lizzi, per carità! Vedo che c’è una evoluzione 
da parte delle cooperative rosse, che notoria­
mente sono vicine al Partito comunista, in di­
rezione di quegli imprenditori che venivano in­
dicati come i manutengoli della mafia.

Resoconti, f. 478 (500)
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Allora, sarà successo qualcosa; chiedo a lei, 
onorevole Presidente della Regione, di conosce­
re cosa sia accaduto.

Forse F amministrazione comunale di Paler­
mo è sorta in un laboratorio politico gesuitico; 
non ho capito bene quali siano le origini; cre­
do che quest’operazione abbia molti padri e non 
so se la madre sia unica. Forse, .attraverso que­
sto laboratorio, si è arrivati non soltanto a rea­
lizzare un’amministrazione in cui il Partito co­
munista è inserito nella maggioranza, per lo me­
no di programma, ed ha i propri uomini all’in­
terno della Giunta, ma la situazione si è anche 
allargata. Vedo ogni giorno in televisione, o co­
munque leggo di lui sulla stampa, il sindaco 
Leoluca Orlando, questo «grosso personaggio», 
il quale evidentemente si è creato una immagi­
ne ed è stato molto bravo in questo perché non 
è facile per un politico crearsi una tale imma­
gine; tutto questo sta avvenendo in un quadro 
che è quello che ho prima indicato, cioè di 
un’Amministrazione rossa, bianca, verde, non 
si sa piu di che colore sia. I giornali h.anno re­
so noto quanti sono i cantieri delle cooperative 
rosse perché il problema, evidentemente, si è 
allargato, da Palermo città alla provincia, sem­
pre in nome del rinnovamento di Leoluca Or­
lando e Mattarella.

Poc’anzi l’onorevole Parisi ha ricordato l’ar- 
ticoto dell’Europeo; so che c’è una querela ed 
attenderemo naturalmente il risultato di questa 
azione giudiziaria per dare un giudizio. L’Eu­
ropeo ha pubblicato il pezzo in questione; Ca- 
ridi si è assunto la responsabilità di firmare il 
pezzo. È chiaro che qualcosa verrà fuori; sarà 
condannato? Vedremo! In ogni caso è in que 
sto quadro che si inserisce il problema dei rap 
porti tra le cooperative rosse ed il gruppo Cas- 
sina e questo nessuno lo può smentire, nessu­
no può proporre querela; si può affermare r e ­
sistenza di questi rapporti perché lo comprovano 
i lavori eseguiti da questi due colossi impren­
ditoriali: le cooperative rosse capeggiate dalla 
Ravennate e dalla Conscop e la Ditta Cassina 
o le imprese alla stessa collegate.

Onorevole Presidente, in questo periodo si è 
parlato molto di revisione della legge regiona­
le numero 21 del 29 aprUe 1985, sugli appalti. 
Ognuno di noi riflette. Anch’io medito assie­
me agli altri deputati del greppo del Movimento 
sociale Italiano-Destra nazionale. La legge nu-- 
mero 21 noi non l’abbiamo votata, come gli 
onorevoli colleghi ricorderanno, perché alcuni 
aspetti dell’istituto della concessione non erano

praticabili secondo la nostra impostazione, an­
che in polemica con la sinistra. Ora la doman­
da che ci poniamo è questa: l’Assemblea re­
gionale ha votato una legge meno permissiva 
di quella nazionale?

Il greppo del Movimento sociale, che non ha 
votato a favore della legge numero 21, espri­
me questa valutazione; eppure nessuno dice che 
si tratta di una legge meno permissiva di quel­
la dello Stato. Si coglie soltanto la circostanza 
che si tratta di una normativa diversa da quel­
la nazionale e per questo la Regione siciliana 
viene accusata da certa stampa di non sapere 
gestire il problema degli appalti o di gestirlo 
in maniera clientelare se non mafiosa. Tutto 
questo, onorevole Presidente della Regione, al 
greppo del Movimento sociale italiano non pia­
ce. Non piace perché con la legge numero 21, 
tra l’altro, è stata emarginata tutta l’imprendi­
toria siciliana. Per la verità l’imprenditoria si­
ciliana si è fatta emarginare per incapacità pro-- 
pria. A me non interessa poi vedere il perché 
si sia o meno lasciata emarginare, non è que­
sto il discorso nostro. Certo, noi gradiremmo 
che, nella trasparenza piu assoluta, le imprese 
siciliane avessero la possibilità di lavorare, an­
che perché cosi pagherebbero le tasse in Sici­
lia e di conseguenza aumenterebbero le entrate 
della Regione siciliana. Infatti, come voi sape­
te, c’è un grande contenzioso sulle ÙTiprese che 
lavorano in Sicilia ma che, avendo la sede so­
ciale altrove, pagano le tasse altrove e, quin­
di, sottraggono alla Regione siciliana fonti di 
entrata. Arrivati a questo punto converrebbe ap­
provare una legge di poche parole: «La Regio­
ne siciliana recepisce la legge nazionale in ma­
teria di appalti di opere pubbliche». In questo 
modo toglieremmo a tutti questi grandi perso­
naggi che criticano la Sicilia dall alto delle lo­
ro prevenzioni nei confronti della Regione — 
prevenzioni razziste — la possibilità di dare giu­
dizi senza esaminare a fondo la realtà.

Su questa materia degli appalti ha ragione 
Sciascia: «C’è chi vive di mafia e chi di anti­
mafia». Dovremmo metterci d’accordo perché 
noi vorremmo che nessuno speculasse sulla ma­
fia e nessuno speculasse sull’antimafia. Gli ap­
palti in Sicilia sono gestiti dalla mafia? E per 
questo che il sindaco di Palermo afferma: «Li­
berateci dagli appalti»? Se è cosi, un uomo co­
raggioso ha il dovere di denunciare fatti preci­
si, altrimenti le sue restano soltanto delle af­
fermazioni che non hanno la possibilità di tro­
vare riscontri. Per la verità, onorevole Presi-
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dente della Regione, in passato, quando si è le­
giferato in materia di aree metropolitane, ave­
te presentato degli emendamenti, con cui è stato 
introdotto un discorso che a noi è sembrato 
molto strano: essi tendevano, cioè ad elimina 
re la possibilità che gli enti locali gestissero di­
rettamente la realizzazione di quanto previsto 
nella legge sulle aree metropolitane, facendo ri­
ferimento, invece, ad una sorta di super com­
missari. Non si è trattato, quindi, di un’inven­
zione che è venuta fuori soltanto in questi gior­
ni; è qualcosa che voi per primi avete intro­
dotto. Evidentemente, man mano che si parla 
di commissari dopo che addirittura si dice «li­
berateci dagli appalti», non bisogna sorprendersi 
delle conseguenze. Non vi potete lamentare se 
proprio in Sicilia si danno armi a chi poi scri­
ve un articolo, come quello pubblicato sul 
«Giornale nuovo» di Montanelli, dal titolo «Piu 
Stato significa meno Regione». In ogni caso, 
non è tanto il titolo dell’articolo di Mario Cer­
vi che può offenderci, quanto il contenuto.

Noi abbiamo un nostro giudizio su questo 
Stato; il nostro partito, politicamente parlando, 
si dichiara «alternativo», perché siamo contro 
il sistema che questo Stato porta avanti, per­
ché reputiamo che sia uno Stato che non rispetti 
le regole del gioco. È quello che dice Mario 
Cervi quando afferma: «Il legame tra mafia e 
amministrazioni locali si è insediato ed ha pro­
sperato anche grazie ad un’autonomia regiona­
le eccessiva e permissiva in forza della quale 
Roma faceva comodo solo quando si doveva 
battere cassa e diventava ingombrante quando 
tentava di vedere chiaro nella melma della col­
lusione e degli abusi». Penso che tutti avete letto 
questo articolo e avete non solo esaminato la 
costruzione di questo periodo, ma anche dige­
rito i concetti che sono stati portati avanti da 
Mario Cervi su un giornale che notoriamente 
è il portavoce di certi interessi nordisti.

PRESIDENTE. Razzisti.

CUSIMANO. Razzisti; evidentemente, quan­
do dico nordista, è implicito il concetto...

PRESIDENTE. Se questa è l’equazione mi 
va bene.

CUSIMANO. Ora, onorevoli colleghi, il Mo­
vimento sociale, partito di opposizione, ha da 
sempre denunziato certe collusioni tra il siste- 
i33a mafioso e la politica; ha anche sostenuto che

^iste un sistema mafioso delle tangenti, ma che 
è Un problema nazionale, nessuno lo può di­
sconoscere. Per verificare questo basta legge­
re tutti i giornali, poiché non esistono soltanto 
in Sicilia gli scandali.

Le carceri d’oro sono prosperate in Sicilia? 
Dimentichiamo gli scandali nella Regione Pie­
monte? E quelli della Regione Liguria? Dimen­
tichiamo lo scandalo dello stadio di San Siro? 
Quest’ultimo è ancora piu grave perché le im­
prese siciliane non possono vincere la gara pur 
avendo offerto meno delle altre (si trattava di 
licitazione privata) ed una impresa è stata esclu­
sa solo perché era siciliana. Non è l’unico 
esempio, onorevole Presidente della Regione. 
Le imprese siciliane in Sicilia non possono la­
vorare perché sono «maflose»; al nord non pos­
sono lavorare perché sono espressione della ma­
fia siciliana collegate con non meglio definite 
lobbies. Invece gli imprenditori del nord come 
«chierichetti» vengono in Sicilia, perché loro so­
no al di fuori di ogni sospetto. Al di là della 
Sicilia non esistono le collusioni; tutto (juesto 
ci deve far pensare. Ora, onorevoli colleghi, 
è chiaro che quanto da noi denunziato nel cor­
so degli anni ha trovato immediatamente riscon­
tro nei fatti, purtroppo, negli articoli, nelle im­
postazioni di molta gente. In questa sede, per­
sonalmente, ed a nome del mio Gruppo, inten­
do contestare particolarmente un’affermazione 
di questo signor Cervi, che nel suo articolo ha 
scritto: «Faceva comodo alla Sicilia battere cas­
sa a Roma, ma poi lo Stato diventava ingom­
brante quando tentava di vedere chiaro nella 
melma delle collusioni e degli abusi».

Noi da anni, onorevole Presidente, ne abbia­
mo fatto motivo di battaglia. Battere cassa a Ro­
ma? Ma se Roma ha discriminato la Sicilia e 
il Mezzogiorno d’Italia, altro che battere cas­
sa! Al di là delle considerazioni e delle respon­
sabilità dei vari governi regionali, che abbia­
mo denunziato e continuiamo a denunziare, su 
certe affermazioni bisogna chiarirci te idee. 
Quante volte abbiamo parlato degli enti locali, 
dei fondi che lo Stato versa ai comuni e alle 
provincie siciliane, rapinando la Sicilia? Tante 
volte, perché gli organici degli enti locali in Si­
cilia e nel Mezzogiorno d’Italia si attestano me­
diamente al 50 o al 60 per cento rispetto agli 
organici del nord. Abbiamo portato le cifre, i 
dati, non scoperti da noi, ma forniti dal Mini­
stero degli interni. Nessuno ci ha smentito. 
Onorevole Nicolosi, è vero? Quando ho soste­
nuto questa tesi a Roma, durante gli incontri
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che una delegazione dell’Assemblea regionale 
ha avuto con i rappresentanti dei Gruppi par­
lamentari del Parlamento nazionale, in relazione 
al disegno di legge finanziaria dello Stato, nes­
suno ha potuto smentirci.

Bussare a Roma a chiedere denaro? Che do­
vremmo dire, allora, degli organici delle unità 
sanitarie locali? Noi abbiamo ospedali da ter­
zo mondo quanto a condizioni degli immobili 
e carenze stmtturali, con organici al di sotto 
del lìveUo di guardia, a parte la gestione (quello 
è un discorso che faremo in sede di discussio­
ne degli ordini del giorno).

L’assegnazione dei fondi per i trasporti pub­
blici? Onorevoli colleghi, noi qui avremmo da 
fare non una contestazione, cosa che ho chie­
sto a questo Governo della Regione ed ai go­
verni precedenti, ma dovremmo intervenire con 
forza per aprire un contenzioso con lo Stato, 
perché non è possibile tollerare l’impostazione 
portata avanti dal Governo centrale. Per quan­
to riguarda l’articolo 38, come voi sapete, in 
sede di discussione del disegno di legge finan­
ziaria è stato presentato alla Camera rn  emen­
damento tendente ad abolire l’articolo 38. So­
no stati radicali e verdi. Hanno presentato un 
emendamento per toglierci il fondo di solida­
rietà nazionale, quello che noi contestiamo per­
ché assolutamente insufficiente.

Questo è avvenuto mentre noi ancora lottia­
mo per il completamento delle autostrade in Si­
cilia. Infatti, mentre sono state completate tut­
te le autostrade nazionali, realizzando anche le 
terze, le quarte corsie e le circonvallazioni, in 
Sicilia non si completa l’autostrada Messina- 
Palermo che serve a collegare la capitale della 
Regione con tutta la fascia settentrionale del­
l’Isola. Per completare questa autostrada, lo 
Stato ora chiede il contributo del Governo re­
gionale. Per la verità, in passato, al Parlamen­
to nazionale fu presentato un ordine del gior­
no (i deputati siciliani erano forse tutti latitan­
ti), che fu votato da tutti i gruppi eccetto quel­
lo del Movimento sociale italiano, con il quale 
si bloccava la realizzazione di tutte le autostrade 
e, quindi anche della Messina-Palermo.

Come voi sapete, con un sistema nuovo, i 
fondi della legge 1 marco 1986 numero 64 pos­
sono essere utilizzati anche in altre zone del 
paese, nel nord, con uno scivolamento de^i in­
vestimenti del piano triennale ed annuale. Quin­
di, nonostante la finalità di questa legge fosse 
quella di realizzare opere pubbliche in Sicilia, 
non solo, di fatto, queste non si realizzano, ma

i fondi vengono dirottati e gli stanziamenti sci­
volano negli anni successivi.

Altro che stanziamenti aggiuntivi e non so­
stitutivi! Perché, come è noto, non abbiamo né 
gli stanziamenti statali ordinari, che abbiamo in 
percentuale inferiore, né quelli della legge 64, 
che dovrebbero essere aggiuntivi e non sosti­
tutivi. Potrei continuare.

Bene, signor Presidente della Regione, voi 
non avete mai contestato con forca il Governo 
centrale. Forse in quest’ultimo periodo l’ono­
revole Nicolosi, incalzato anche dalle nostre te­
si, ha preso coscienza di questo problema e cre­
do che, forse, questo discorso potrà trovare una 
parziale soluzione. Mi auguro almeno che possa 
trovare una parziale soluzione nel decreto che 
venerdì prossimo il Governo nazionale dovrebbe 
approvare. Non è l’emergenza Sicilia che fa af­
frontare questo problema al Governo naziona­
le; è stata, invece, l’azione incalzante dei no­
stri deputati e senatori nazionali, che hanno de­
nunciato con forza questi aspetti del problema, 
a costringere il Governo nazionale ad accetta­
re perlomeno in parte la nostra impostazione.

Noi aspettiamo il decreto, onorevole Presi­
dente, per dare un giudizio. Ci nutriam o che 
ci possa essere una soluzione positiva, perchè, 
altrimenti, riprenderemo la nostra battaglia di 
giustizia nei confronti del Mezzogiorno d’Ita­
lia e della Sicilia, non soltanto per dare occu­
pazione ai nostri giovani — anche per questo 
— ma per fornire servizi adeguati alle nostre 
popolazioni. Non è possibile vedere uffici 
sguarniti, comuni nell’impossibilità di proget­
tare il loro assetto urbanistico, traffico caotico 
a causa della mancanza di vigili urbani, strade 
senza manutenzione; non è possibile! La Sici­
lia non è terzo mondo, non è nord Africa, e 
sud Europa, e noi dobbiamo risolvere questi 
problemi.

È chiaro che la Regione deve fare la sua par­
te, onorevole Presidente. Contestare lo Stato va 
bene, perfettamente d’accordo, siamo noi i pri­
mi a dirlo, ma non basta. Nel 1987 il Gover­
no regionale — solo questa cifra, per carità, poi 
avremo modo di parlarne in sede di bilancio — 
aveva un budget di 19.072 miliardi, di questi 
le disponibilità, cioè le somme nemmeno im­
pegnate, ammontano a 3308 miliardi; i paga­
menti effettuati nell’anno, parlo di ^
tenti e non in conto capitale, ammontano a 42oy 
miliardi, il 22,50 per cento del totale. Come 
è possibile, onorevole Presidente della Regio­
ne, battersi per risolvere certi problemi se u
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Governo regionale, la maggioranza, non fanno 
la propria parte? Abbiamo queste disponibili­
tà, troviamo il sistema di utilizzarle: cerchia­
mo di portare avanti la legge sull’accelerazio­
ne della spesa per trovare soluzioni a questo 
problema. In ogni caso, non si può prescinde­
re da una riforma fondamentale, cioè le proce­
dure della programmazione; altrimenti, noi fa­
remmo grandissime cose a parole, faremmo 
«bla, bla, bla» ma comunque non avrenmio fatto 
il nostro dovere, se perniane una situazione co­
me l’attuale in cui la Regione ha una disponi­
bilità di cassa di 2397 miliardi e una disponi­
bilità sui conti correnti infruttiferi presso la Te­
soreria centrale di 9140 miliardi. Sono circa 
12.000 miliardi che restano li intonsi, non si 
toccano. Onorevole Presidente, è chiaro che alle 
responsabilità altrui dobbiamo aggiungere le no­
stre responsabilità con chiarezza.

Altri colleghi del gruppo del Movimento so­
ciale italiano-Destra nazionale, l’onorevole Bo­
no e l’onorevole Cristaldi, hanno già trattato 
problemi di fondo, ma nel quadro generale delle 
dichiarazioni prograinmatiche. L’onorevole Ra­
gno farà la dichiarazione di voto. Adesso, a 
conclusione del mio intervento, voglio soltan­
to accennare ad un problema oggetto di un or­
dine del giorno specifico: quello delle unità sa­
nitarie locali. Siamo stati sempre contrari al 
commissariamento. Ci siamo sempre pronun­
ziati contro, perché lo ritenevamo un sottrarre 
le unità sanitarie locali alla gestione politica, 
Dopo quello che è accaduto, onorevole Presi­
dente, il nostro gruppo si è riunito, ha comin­
ciato a dibattere questo argomento in un semi­
nario a Taormina, lo ha continuato ad appro­
fondire in queste ultime settimane e siamo ar­
rivati alla conclusione che non c’é niente da 
fare, bisogna commissariare le unità sanitarie 
locali. L’onorevole Bono diceva, stamattina, du­
rante il suo intervento, che delle unità sanita­
rie locali si parla soltanto riferendosi a comu­
nicazioni giudiziarie e ad arresti. Non è possi­
bile continuare a gestire il settore della sanità 
con questo disinteresse per i problemi reali di 
funzionalità dei servizi e tenendo in considera­
zione soltanto gli interessi particolari partitocra­
tici. Non è possibile tollerare una simile posi­
zione. Avremo modo di illustrare il nostro or­
dine del giorno, ma non potevo non fare un ac­
cenno in questa sede. Siamo per il commis­
sariamento delle unità sanitarie locali, a condi­
zione evidentemente che non si inviino funzio­
nari regionali, onorevoli colleghi, perché que­

sta prassi di mandare i propri amici dell’As­
sessorato ci trova in totale disaccordo. Ritenia­
mo che i commissari delle unità sanitarie loca­
li debbano essere ex alti funzionari dello Sta­
to, prefetti.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Mori.

CUSIMANO. Mori, certo. Onorevole Presi­
dente della Regione, checché ne dica lei, su 
questo argomento è la storia che ha dato un giu­
dizio definitivo. Mori, sì appunto, avremmo bi­
sogno nelle unità sanitarie locali di tanti Mori, 
perché credo che si debba fare piazza pulita. 
Non è pili tollerabile — e lei lo sa — consenti­
re che le unità sanitarie locali continuino ad es­
sere gestite da certi personaggi, appartenenti a 
tutti i partiti,! senza alcuna esclusione, a tutti 
i partiti! Non è piu consentito affidare la ge­
stione della salute pubblica dei siciliani ad al­
cune bande politiche. Non è piu possibile, ono­
revole Presidente della Regione; pertanto, noi 
siamo per il commissariamento. Ora, onorevole 
Presidente Nicolosi —̂ e mi avvio alla conclu­
sione — lei domenica scorsa in un’intervista, 
ha dichiarato: «Metteteci nelle condizioni di 
programmare il nostro futuro, altrimenti ven­
deteci a Gheddafi». «

Ha aggiunto, per la verità, che il riferimen­
to a Gheddafi era una provocazione. Onorevo­
le Presidente della Regione, ma non ritiene al­
trettanto provocatoria la frase ad effetto «met­
teteci nelle condizioni di programmare il no­
stro futuro?».

Per quarant’anni ha governato il vostro par­
tito. In questi ultimi anni ha governato lei con 
il suo governo; non è una provocazione? Io 
penso di si.

Altra frase che le è sfuggita, onorevole Pre­
sidente della Regione: «Metteteci nelle condi­
zioni di programmare». Il Movimento sociale, 
su questi concetti, si batte da anni.

BONO. Troppe interviste.
®

CUSIMANO. Lei deve fare, onorevole Pre­
sidente della Regione, una constatazione: ap­
pena esce da un tunnel immediatamente entra 
in un altro tunnel. E bravo, è abile e riesce 
sempre a trovare l’uscita; purtroppo, l’uscita 
non la trova il popolo siciliano. Lei, con que­
sto suo governo bicolore, con gli «equilibri piu 
avanzati», si è messo in un tunnel. Guardi che
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chi ha lanciato lo slogan «equilibri piu avanza­
ti» fu il socialista De Martino, e gli andò ma­
le; alle elezioni politiche ebbe una perdita sto­
rica di voti e di elettori. Mi auguro che perda 
lei, che perda il suo Governo, ma che possa 
vivere il popolo siciliano.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Capitummino. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli coUeghi, le dichiarazioni rese dal Presidente 
della Regione hanno offerto, per correttezza e 
compiutezza di analisi delle condizioni attuali 
della società siciliana e per l’indicazione delle 
linee di azione politico-amministrativa che si in­
tendono seguire per dare soluzione ai proble­
mi aperti, una base ampia ed articolata di di­
scussione alle forze politiche, alle forze produt­
tive e sociali, alla stessa comunità isolana. Que­
sta attende, a ragione, chiarezza di posizioni e 
coerenza di comportamenti da parte della clas­
se politica regionale. Le dichiarazioni offrono 
un quadro chiaro delle cose che si vogliono fa­
re, perché possibili, urgenti e necessarie, dan­
do l’idea dello sforzo che si vuole compiere per 
superare la crisi, ma anche e soprattutto per co­
struire una prospettiva nuova per la società si­
ciliana.

È appena di una settimana fa lo svolgimento 
dell’incontro promosso dal capogruppo demo- 
cristiano alla Camera dei Deputati, l’amico Mi­
no Martinazzoli, sul tema: «Questione morale: 
come conciliare cittadini ed Istituzioni». L’enun­
ciazione stessa del tema assomma in sé una pro­
blematica che sentiamo ancora piu incisivamente 
a livello regionale. Non sfugge infatti a nessu­
no — e qui va ancora una volta ricordato co­
me la Regione siciliana sia diventata difficile 
da governare, e come si sia allentato in questi 
ultimi anni il raccordo fra cittadini ed Istituto 
regionale — che la soluzione della crisi, dura 
ta 82 giorni, non può essere considerata, in sé 
e per sé, una risposta ai problemi di fondo che 
travagliano forze politiche, sociali, imprendito­
riali e i comuni cittadini, che si allontanano 
sempre di piu dalle istituzioni. Ed è all’Istituto 
autonomistico, al suo significato storico, alla 
sua prospettiva politica, che bisogna fare rife­
rimento e bisogna ritornare, «con garanzie — 
come ha affermato Martinazzoli — sul senso 
della rotta e sulla certezza dell’approdo»; biso 
gna risalire allo spirito originario dell’Istituto 
autonomistico, la cui validità va affermata, ma i

cui meccanismi vanno aggiornati, guardandosi 
bene dalle opportunità e dalle rettezze della 
competizione politica.

Se oggi siamo qui a dichiarare il ruolo por­
tante della Democrazia cristiana nei riguardi 
della Giunta Nicolosi, è anche perché ritenia­
mo che la maggioranza che la sorregge possa 
essere in grado di condurre un dialogo unita­
rio sulle riforme; ciò è stato ribadito anche da 
autorevoli esponenti della dirigenza regionale 
del Partito socialista italiano.

Occorrono riforme non mirate a conferire 
premi o ad infliggere penalità ad alcuna forza 
politica, ma a ridare carica e spessore di rap­
presentatività ai partiti, alle forze sociali ed alle 
imprenditorialità. Il riferimento non è angusto, 
ma deve e può spaziare per coinvolgere i cit­
tadini tutti, oggi in posizione di attesa nei ri­
guardi degli stessi partiti.

Siamo passati, onorevoli colleghi, da una fase 
di globale rappresentanza dei partiti, ad una fase 
in cui i partiti rischiano di rappresentare solo 
il loro apparato, un apparato che, non dialo­
gando e non interpretando le reali esigenze delle 
popolazioni, rischia di non trasferirle nelle stes­
se Istituzioni. Da ciò — a mio avviso — nasce 
il grave malessere che coinvolge partiti ed Isti­
tuzioni e crea quei vuoti in cui si inseriscono 
le sempre latenti forze della speculazione, del 
parassitismo, del corporativismo, ed infine della 
stessa mafia.

In questa ottica, la cosiddetta «questione mo­
rale» non è un tema a sé stante, avulso dalle 
riforme istituzionali, ma ne costituisce una parte 
sostanziale. Erreremmo se ritenessimo che ba­
stano alcune norme, alcuni controlli di legitti­
mità o contabili per fare marciare le Istituzioni 
al passo con i tempi.

La Democrazia cristiana, mentre intende re­
sponsabilmente governare il presente, non può 
— come ha detto bene il Presidente della Re­
gione — che proiettarsi verso il futuro, nel ten­
tativo di trovare dei meccanismi in grado di su­
perare le debolezze e le fragilità oggi presenti.

Non si tratta di inventare nuovi termini, che 
spesso lasciano irrisolti i problemi di fondo, ma 
di costruire una piattaforma su cui si collochi­
no le maggioranze e le minoranze parlamenta­
ri o assemblear!, coscienti di gestire le diffi­
coltà, le istanze e le discrasie che angustiano 
la nostra società.

Riteniamo di dare un contributo di iniziativa 
a questo processo nuovo, e confermiamo qui, 
con la fiducia che il gruppo della Democrazia
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cristiana si appresta a dare al nuovo Governo, 
la volontà di proseguire il cammino che abbia­
mo iniziato.

È stato più volte ricordato nel corso del di­
battito che sono in discussione valori fondamen­
tali, che c’è realmente in gioco la sopravviven­
za della nostra vita democratica, di un patrimo­
nio che, pur tra tante colpe ed errori, si è, tutta­
via, in questi anni costmito con la volontà, rkn- 
pegno e il sacrificio di tutti. Ebbene, noi, oggi, 
proprio per questa consapevolezza, dobbiamo ve­
dere quale contributo la Sicilia può dare al Paese 
perché si esca da questa fase oscura per incam­
minarci lungo il sentiero della convivenza civi­
le e democratica. Noi crediamo che, per que­
sto obiettivo, sia oggi essenziale saldare intanto 
il rapporto con la società siciliana con i suoi pro­
blemi, le sue pressanti istanze di cambiamento, 
il suo bisogno di crescere nelle istituzioni della 
Regione e dello Stato. Se, infatti, decesse de­
terminarsi un distacco tra classe politica, istitu­
zioni e società, e se questo distacco dovesse 
spingersi fino alla rottura, ci sarebbe il rischio 
che gli sbocchi fossero drammatici ed oscuri.

Si coglie ogni giorno di più che c’è un pro­
cesso di disgregazione della nostra comunità, 
determinato da uno stato di pesantezza della si­
tuazione sociale, quale conseguenza della crisi 
economica e dei gravi fatti di criminalità ma- 
fiosa verificatisi in questi ultimi giorni. Si co­
glie uno stato di sfiducia sulla possibilità di ri­
presa, sulla nostra capacità di dare risposte e 
soluzioni adeguate ai problemi. Ebbene, que­
sto primo dato è un punto di partenza essen­
ziale per la nostra azione di domani, un’azio­
ne che pensiamo debba necessariamente muo­
versi in direzione di una ripresa di fiducia, di 
una crescita del livello di credibilità del nostro 
ruolo. Per fare questo, è necessario avviare un 
processo di reale cambiamento della qualità del 
nostro impegno, nel nostro modo di accostarci 
ni problemi e di gestirne le soluzioni, del tipo 
di rapporto che intendiamo stabilire con la gen­
te, con il cittadino comune, della testimonian­
za di disponibilità e di apertura morale e poli­
tica che saremo capaci di dare a tutti.

Ci rendiamo conto che qualcosa di importante 
c cambiato nel nostro Paese, in Sicilia, che vi­
viamo in una fase caratterizzata, non già sol­
tanto da diversi e nuovi rapporti politici, ma 
a una diversa condizione della società italia- 

*̂ a, da un diverso modo di sentire da parte del 
cittadino il rapporto con lo Stato, con le sue 
la ituzioni e con la classe politica.

Chi non si rendesse conto di questo, chi pen­
sasse che niente è cambiato nel nostro Paese 
e che pertanto si possono continuare ad utiliz­
zare gli stessi metri di giudizio di prima, com­
metterebbe un errore che non contribuirebbe a 
superare la crisi, perché anzi la aggraverebbe. 
Quanti oggi puntano al travolgimento delle isti­
tuzioni anche attraverso i delitti mafiosi, con­
tano proprio di utilizzare e di accrescere la sfi­
ducia della gente nello Stato democratico, di 
creare sempre più un distacco dalle Istituzioni, 
di cogliere il momento di disperazione di tanti 
strati sociali per fame strumento della strate­
gia mafiosa.

Per questo è necessario un ripensamento della 
nostra esperienza per adeguare la nostra azio­
ne politica, la gestione della cosa pubblica a 
questa esigenza di pulizia, di sensibilità, di di­
stacco da interessi particolari, di superamento 
di egoismi individuali, di gmppi, di partiti, per­
ché la collettività colga ed abbia il segno di un 
reale cambiamento. In questi due anni di legi­
slatura si è evidenziato come le formule di 
maggioranza-opposizione tradizionali siano ser­
vite a isolare sempre di più gli stessi partiti dalle 
istituzioni e dalle popolazioni, con raggravan­
te che in questi vuoti si continua a registrare 
l’inserimento e la presenza drammatica ed an­
gosciante delle forze antidemocratiche e del po­
tere mafioso. Il discorso si sposta conseguen­
temente sulle risposte che lo Stato in astratto, 
ma, per quanto ci riguarda, la Regione, devo­
no dare in termini di governabilità, di traspa­
renza e di sollecitudine. Dobbiamo dire fran­
camente che spesso alla Regione sono prevalsi 
dispetti, interferenze immotivate, tenuissime 
consultazioni, tentazioni di compromissioni, 
messaggi incomprensibili, in uno scenario ca­
rico di tensioni in cui era difficile calare la com­
prensione di formule e di programmi sempre 
vaghi. La vicenda della crisi che si è chiusa con 
l’attuale maggioranza bipartita, non può fare di­
menticare quanto si è verificato in Aula il 15 
dicembre, che ha fatto affermare all’amico Ni­
colosi che c’erano problemi da porre nei luo­
ghi e nelle sedi opportune. Tali problemi sono 
stati posti e hanno sortito il risultato di perve­
nire non più alla elezione di un Governo re­
gionale al buio, ma alla luce del sole, elimi­
nando intanto la preoccupazione espressa dal 
Partito comunista, che si volesse costituire 
un’intesa alla Regione, soffocando il cambia­
mento rappresentato dalla Giunta di Palermo, 
sulla base di una totale subalternità ai giochi
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mentali: gli enti locali e le unità sanitarie loca­
li. Va ricordato come, quasi contemporanea­
mente alla relazione della Corte dei conti, il Mi­
nistro della sanità, al Convegno promosso dal­
la Cisl a Roma, abbia fornito dei dati sulla ge­
stione contabile delle unità sanitarie locali 
italiane. In questo contesto generale vanno let­
te le annotazioni e considerati i rilievi che ri­
guardano le 62 unità sanitarie locali siciliane; 
tale premessa non tende a ricercare superficia­
li giustificazioni o attenuanti, ma ad inserire il 
discorso che siamo chiamati a fare sulla sanità 
nel più ampio contesto nazionale. Non c’è dub­
bio che alcuni meccanismi legislativi di vigi­
lanza e di controlli di legittimità, di merito e 
contabili, non abbiano funzionato in tutto il ter­
ritorio nazionale e, pertanto, si pone l’esigen­
za di rivedere, anche con una legge quadro, nat­
ta la materia. Intanto siamo chiamati ad atti­
varci, in tutti i partiti ed i gmppi parlamenta­
ri, perché si ponga fine all’attuale denunziato 
modesto livello qrtalitativo delle prestazioni, al­
l’eccezionale ritmo di incremento della spesa, 
all’assoluta insufficienza dei controlli sulla ge­
stione delle unità sanitarie locali, alla eccessi­
va politicizzazione degli organi di gestione, uni­
tamente all’impreparazione degli amministratori. 
Siamo convinti che la riforma sanitaria vada 
sfrondata da tutto ciò che può apparire inop­
portuno o comunque non proporzionato alle ri­
sorse economiche disponibili.

Lo stesso proposito va formulato per la ge­
stione contabile degli enti locali, sui quali si sof­
ferma la relazione della Corte dei conti. Non 
è corretto — a mio avviso — mettere sotto ac­
cusa tutti gli amministratori locali, che si tro­
vano in prima fila nella quotidiana e pressante 
richiesta delle popolazioni di avere riscontri ai 
tanti bisogni. Occorre rivedere gli attuali mec­
canismi di gestione, di controllo, di vigilanza 
e di esercizio dei poteri sostitutivi, senza ce­
dere alla tolleranza eccessiva ed al clientelismo; 
in altre parole, onorevoli colleghi, bisogna gua­
rire la malattia al principio, o, se volete, ope­
rare in via preventiva con idonei strumenti, pri­
ma che si pervenga attraverso una gestione in­
controllata, alle incriminazioni penali o ai giu­
dizi per responsabilità contabile. Di queste 
proposte, che il gruppo della Democrazia cri­
stiana si riserva di formulare più particolarmen­
te, va tenuto conto nella fase di predisposizio- 
■ic delle leggi di riforma degli enti locali.

Non vorrei dilungarmi, ma non posso non ri­
chiamare le notazioni contenute nei due articoli

pubblicati sul quotidiano del mattino di Paler­
mo di qualche giorno fa, rispettivamente a fir­
ma del dottore Messina e del collega Gianni Pa­
risi. Il primo richiama l’attenzione sull’appli­
cazione della legge numero 9 del 6 marzo 1986, 
istitutiva della provincia regionale, intraweden- 
do un rigurgito centralistico e antiautonomisti- 
co nei riguardi delle province. Vorrei dire che 
la risposta che la Regione deve dare al riguar­
do, è già stata data dall’onorevole Trincanato, 
Assessore per il bilancio, in occasione del con­
vegno dell’Unione delle provinole italiane (Upi) 
ad Acireale.

Per le aree metropolitane l'impegno del Go­
verno riiuane collegato al disegno di legge al­
l’esame della competente cormuissione; l’inizia­
tiva legislativa in materia va sollecitamente por­
tata avanti, pur non nascondendosi le relative 
notevoli difficoltà. Difficoltà notevoli intravve- 
diamo anche per la realizzazione di quel com­
plesso di riforme, che proponiamo come mag­
gioranza, miranti ad assicurare la governabili­
tà, la continuità anuuinistrativa, «la celerità di 
decisione quale premessa ed in funzione di un 
allargamento dei diritti del cittadino», come ha 
scritto il collega Parisi. Questa puntualizzazio­
ne mi pare estremamente corretta e condivisi- 
bile dal Gruppo democristiano, che ha ribadito 
nelle sedi opportune, e dichiara qui ufficialmen­
te, che ogni riforma deve essere mirata a ga­
rantire i diritti dei cittadini nella società, senza 
equivoci o tentennamenti di sorta.

I dati e le notazioni che ho voluto riferire 
confermano che siamo ad un bivio: o siamo in 
grado di marciare nella direzione tracciata, con 
sollecitudine e chiarezza di idee, ovvero siamo 
condannati a continui alibi sui programmi a lun­
go compulsati e su forme di maggioranza che 
si macinano da se stesse. Ecco perché, cari col- 
leghi, il nostro discorso sulla maggioranza non 
può essere preclusivo delle convergenze che sui 
gravosi temi affrontati in questo mio interven­
to si potranno e si dovranno promuovere e rea­
lizzare, sulla base della piattaforma program­
matica illustrata dal Presidente Nicolosi. La 
nuova piattaforma che abbiamo voluto realiz­
zare in Sicilia risponde proprio a questa esigen­
za. Per potere testimoniare a tutti, alle masse 
popolari, ai giovani, ai lavoratori, agli emar­
ginati, che si è voluto e si vuole compiere uno 
sforzo comune per uscire dalla crisi, per pre­
parare le condizioni di un futuro migliore, per 
rendere un servizio alla nostra Regione ed al 
Paese.

^csocofui, f. 479 (500)
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Non abbiamo voluto creare un clima di con­
fusione, di equivoco, non abbiamo immagina­
to di dar vita ad un accordo di potere, non ab­
biamo concepito una operazione di tipo trasfor­
mistico; abbiamo, al contrario, ritenuto di da­
re, in aggiunta, come dicevamo, alla piatta­
forma programmatica, un segno di apertura an­
che al Partito comunista italiano. Sappiamo be­
ne che una democrazia in condizioni di norma­
lità deve articolarsi in maggioranza ed opposi­
zione, ma la disponibilità a realizzare un dia­
logo ed un confronto a tutto campo non intende 
appiattire il dibattito, non intende privare l’As­
semblea del suo molo, che è quello di svilup­
pare un confronto sulle scelte che vanno ope­
rate, anzi riteniamo che, proprio per.coerenza 
con il disegno che ci siamo dati, nell’Assem­
blea e nella società siciliana debba svilupparsi 
il dibattito, debba esaltarsi il momento dialet­
tico, vadano raccolte tutte le proposte, stimo­
late le iniziative, provocate le discussioni, per­
ché COSI si costmisce la democrazia e si coglie 
il senso vero di una scelta che è volta a crea­
re momenti di sintesi, ad offrire condizioni di 
forza alle nostre scelte. H tutto va sviluppato 

, attraverso un processo di confronto democra
tico. , ,

Intendiamo stabilire un rapporto con le isti­
tuzioni e con la società: con le istituzioni per­
ché esse possano meglio corrispondere ai bi­
sogni della collettività; con la società perché si 
determini un nuovo e più elevato grado di par­
tecipazione che è essenziale, in questo momen­
to, per recuperare fiducia, togliere momenti di 
tensione, sanare conflitti aperti dai problemi 
attuali.

Qualche amico che ama i riferimenti solenni 
ha assimilato questa posizione a quella della fase 
della Costituente. Il paragone sta pure bene se 
si considera che quella fu una fase di scelte di 
fondo, in cui si sancirono, come ha ricordato 
di recente alla CEl il cardinale Potetti, scelte 
essenziali, condensate in quel Patto costituzio­
nale che è alla radice della nostra società poli­
tica. È verso una più adeguata società politica 
che noi dobbiamo guardare, preoccupandoci 
non in maniera formalistica della terminologia 
usata per definire questo o quel governo: «mo­
nocolore di attesa» o «bicolore di transizione» 
o «bicolore ravvicinato al Partito comunista ita­
liano» o di «transizione di un possibile gover­
no di maggioranza collegato ai comunisti». In 
termini molto più semplici e sinceri, questo è 
un Governo che rappresenta uno stato di avan­

zamento rispetto al passato, non soltanto nella 
formula, ma per l’acquisizione della coscienza 
di non potere più rinviare le riforme, i prov­
vedimenti di grande rilevanza morale ed eco­
nomica, capaci di deliberare un nuovo quadro 
istituzionale imposto da una gravissirna emer­
genza. Di un nuovo quadro politico si dovrà 
invece parlare in una fase successiva, in cui ci 
saranno situazioni e assetti diversi alla Regio­
ne e posso condividere che perché ciò avven­
ga è premessa indispensabile, come ha scritto 
Michelangelo Russo, dare un assetto diverso al­
la Regione, che elimini i vizi e le strettoie del 
passato.

Occorre rompere gli steccati assessoriali, ren­
dere effettiva la collegialità del Governo, ac­
centuare e qualificare il ruolo di indirizzo e di 
controllo dell’Assemblea, definire procedure di 
spesa snelle, efficaci e trasparenti. Bisogna dare 
corpo ad una trasformazione della spesa che 
corrisponda ai bisogni di lavoro e di sviluppo 
nella nostra Isola, avere istituti di democrazia 
nuovi e moderni, assieme a controlli efficaci ed 
incisivi. Vanno definiti in maniera diversa, cer­
tamente non subalterna, i rapporti con lo Sta­
to. Si deve rompere qualsiasi forma di compe­
netrazione tra pubblica Amministrazione e in­
teressi mafiosi. Va accentuata la nostra collo­
cazione mediterranea ed europea. In buona 
sostanza occorre una regione nuova, moderna, 
democratica nel suo assetto istituzionale e so­
prattutto nei suoi strumenti operativi. Questa, 
però, cari colleghi, non può rimanere una enun­
ciazione di intenti, ma va vissuta entro e fuori 
quest'Aula, nelle Commissioni legislative, nelle 
riunioni della Conferenza dei capigruppo, ne­
gli incontri tra i capigruppo ed il Presidente del­
la Regione e gli Assessori, negli incontri sca­
denzati con i partiti, nel controllo politico che 
non deve essere, onorevoli colleghi, un ritua­
le, nella intensificazione di incontri con le di­
rezioni generali degli assessorati, nel confron­
to permanente con gli amministratori degli en­
ti pubblici regionali, degli enti locali, province 
e comuni e delle unità sanitarie locali. Se è vero 
come è vero, che molti guasti sono dovuti alla 
mancanza e alla frammentarietà dei controlli, 
è anche vero che assume significato prioritario 
il controllo politico, che le forze politiche de­
vono svolgere durante la gestione, senza aspet­
tare cioè di apprendere a posteriori le giuste 
denunce della Corte dei conti, per esprimere poi 
stupore o dichiarare l’astratta volontà di rimuo­
vere le cause che hanno provocato tali denunce.
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A tale riguardo, va ripristinata, e potenziata l’i­
niziativa di diffondere, non solo per mera do­
cumentazione, la relazione della Corte dei conti 
tra i politici ai vari livelli e tra gli operatori 
della pubblica Amministrazione, perché ne 
prendano conoscenza, trovino, se è il caso, le 
dovute giustificazioni per le proprie competen­
ze ed indichino gli eventuali correttivi proce­
durali.

Si tratta, cioè, di coinvolgere, come vuole la 
legislazione vigente, la burocrazia in questo 
problema, che non è di competenza soltanto del­
la classe politica e della Giunta regionale. Mi 
sembra questa, assieme ad altre analoghe da 
portare avanti con specifiche finalità di docu­
mentazione, un’iniziativa che va studiata ed or­
ganizzata al fine, non solo di ridimensionare 
quelli che Russo chiama «gli sceiccati assesso- 
riali», ma dî  coinvolgere, secondo i ruoli e le 
responsabilità,' che sono propri per legge, la di­
rigenza della Regione (direttori e dirigenti su­
periori). È questo un tema che proponiamo al­
l’attenzione dell’Assemblea e del Governo e su 
cui non mancheremo di avanzare proposte ed 
iniziative piu concrete. Sono convinto che ri­
durremmo cosi l’attuale dispersione neii’adozio- 
ne dei provvedimenti di spesa e la frammistio- 
ne, spesso nociva all’uomo politico, tra mere 
competenze amministrative e scelte di fondo, 
che nella fase amministrativa sono spesso per 
legge da operarsi sotto il controllo delle Com­
missioni dell’Assemblea regionale siciliana. Di­
rei che analogo problema sussiste a livello di 
unità sanitarie locali e di enti locali. La rap­
presentanza politica, rendendo anche piu ido­
nea la durata dell'Esecutivo con le riforme che 
intendiamo adottare, non può e non deve assu­
mersi responsabilità che non le competono.

Della stabilità, dell’efficienza e della traspa­
renza deve farsi carico, a prescindere da quanto 
compete agli organi di controllo e di sorveglian­
za, anche la burocrazia degli enti locali e delle 
unità sanitarie locali.

Anche in queste amministrazioni pubbliche la 
iramrnistione è stata una delle cause di males­
sere, inefficienze, censure contabili e penali che 
poi coinvolgono, in sede contabile e giudizia- 
*'ta, politici e burocrati. Non si capisce perché 
non stabilire norme amministrative e procedu- 

piti rigide a priori con grande sollievo delle 
rappresentanze politiche. E questa una corisi- 
or^ione, cari colleghi, che è maturata in me 

rr̂ gli anni in cui ho assolto l’incarico assesso- 
riale e che esterno adesso mentre assolvo l’inca-

nco di deputato e di Presidente del grappo della 
Democrazia cristiana. Secondo me, il proble­
ma merita un ulteriore approfondimento, che ha 
come fase propedeutica la sollecita approvazione 
del contratto dei dipendenti regionali, già con­
cluso con le organizzazioni sindacali e appro­
vato dalla precedente Giunta regionale. Prope­
deutica è anche la ristrutturazione delle unità 
sanitarie locdi, dove in quest’ultimo periodo so­
no esplose situazioni assurde, che probabUmente 
erano note a pochi «privilegiati», che non solo 
non intervenivano con i mezzi disponibili per 

nia non ne informavano la Giunta regio- 
naie e le forze politiche qui rappresentate. An­
che in questo delicato settore, onorevole Pre­
sidente, bisogna stare molto attenti e vigilanti 
per evitare che poi esplodano scandali che pe­
nalizzano anche gli amministratori preparati e 
onesti. Rifuggiamo, per costituzione e cultura, 
dalle penalizz^ioni di massa, dalle facili asso­
luzioni, dai rimedi traumatici, mentre riaffer­
miamo la validità, le finalità e lo spirito della 
riforma sanitaria. Le gravi denunce contenute 
nella relazione del Procuratore della Corte dei 
conti sull’intero settore della sanità in Sicilia 
meritano una risposta urgente circa il divario 
palese tra 1 entità della spesa, alimentata da 
sprechi, privilegi, dispersioni e clientele, e la 
qualità del servizio che viene erogato. Il pro­
blema è la gestione e può essere affrontato so­
lo nella misura in cui i partiti sono disposti a 
fare un passo indietro rispetto alla occupazio­
ne selvaggia degli organismi sanitari cui han­
no dato vita. I politici — ha affermato il se­
gretario nazionale della Cisl, D’Antoni, in un 
recente convegno a Ragusa — dovranno cura­
re solo la programmazione ed il controllo, at­
traverso la formulazione dei piani e la predi­
sposizione degli strumenti di copertura finan­
ziaria. La gestione, come neH’amministrazio- 
ne regionale e negli enti locali, va affidata alla 
dirigenza amministrativa e sanitaria. Fino a 
quando non sarà realizzato questo essenziale 
presupposto non sapremo mai di chi sono le re­
sponsabilità: se dei Comitati di gestione, o de­
gli organi che ne controllano gli atti, o delle 
forze politiche che a livello comunale ne espri­
mono la rappresentanza. Senza richiamarsi a da­
ti statistici sulla spesa sanitaria, a specifiche si- 
tuazioni di malessere della sanità pubblica in 
Sicilia, ho voluto riproporre il problema, che 
per la Democrazia cristiana assume carattere 
prioritario, sia per le sue caratterizzazioni so­
ciali e morali verso la popolazione che ha diritto



3510 

106“ SEDUTA

ad essere curata adeguatamente, che i 
flessi che una gestione trasparente ed ̂ efficace 
del settore può avere nei riguardi dell occupa­
zione. La Democrazia cristiana, confermando 
l’amico Alaimo all’Assessorato, è convinta di 
essersi assunta tutta intera una responsabilità 
tanto delicata e gravosa e ne intende seguire 
l’attività con presenza e partecipazione quali-

Si è detto che la crisi odierna è anche una 
crisi di valori. Noi, in questa consapevolezza, 
intendiamo proprio recuperare quei valori che 
sono in crisi anche nella nostra comunità, con 
un processo che vuole ricercare una condizio­
ne di fiducia per la quale è essenziale il cam­
biamento della nostra stessa azione politica. E 
questa la prima scelta, il primo passo che rite­
niamo di compiere. È questa la volontà preci­
sa che riteniamo di dover far niatarare e di cui 
debbono essere permeate le iniziative che do­
vranno essere prese. In questo quadro va inte­
sa la politica a breve e a lungo termine annun­
ziata dal Presidente deUa Regione e noi rite­
niamo che vada pregiudizialmente considerato 
il problema, oggi drammatico, che rischia di 
scoppiare: quello dell’occupazione giovanile. 
Una risposta immediata va data, se non si vuole 
che la disperazione dei giovani esploda in ma­
niera drammatica, se non si vuole che la so­
cietà siciliana sia solcata dal germe della disgre­
gazione. Le masse giovanili della nostra Isola 
rappresentano ed esprimono il mornento piu 
acuto deUa crisi deUa nostra comunità e pos­
sono costituire inesorabilmente un retroterra per 
azioni che si intendessero portare avanti da par­
te delia criminalità organizzata e della malia 
Ci rendiamo conto che il problema va visto nel 
piu ampio quadro deU’economia regionale e na­
zionale e che, pertanto, un piano per la occu­
pazione giovanile va realizzato avviando un rea­
le processo di sviluppo. Intanto vanno ricerca­
te soluzioni immediate, urgenti, che tengano 
senz’altro conto delle prospettive a lungo ter­
mine, senza però pensare di poter rinviare ad 
altro momento la soluzione del problema.

Dobbiamo compiere uno sforzo comune per 
ricercare soluzioni adeguate, per offrire una pri­
ma risposta alle attese, alle sollecitazioni che 
ci vengono dalle masse giovanUi della nostra 
Isola, riportando cosi un clima di serenità in 
tante parti delle nostre popolazioni, che avver­
tono in maniera pressante questo problema^ 1 
problemi dei giovani, della disoccupazione dei 
lavoratori, quella cronica e quella creata dalla

crisi conseguente alla caduta dell investimento 
pubblico e privato, il progressivo abbassamen­
to dei livelli di redditività di settori dell’econo­
mia siciliana, sono problemi che richiedono scel­
te di grande respiro e che non sono superabili 
con provvedimenti tampone, congiunturali o di 
emergenza. In questi ultimi anni, abbiamo im­
presso un carattere nuovo alle scelte operate in 
materia economica, rivedendo taluni aspetti della 
politica del passato e riconsiderando il carattere 
di taluni indirizzi della Regione. Questa fase è 
caratterizzata da intuizioni nuove che attengono 
a linee di intervento già operate o proposte per 
assicurare alla Regione stmmenti e possibilità 
nuovi nella gestione di una sana politica econo­
mica, collegata ai fenomeni locali, come a quelli 
che maturano nell’area nazionale ed europea, a 
questa fase deve seguire un ulteriore sforzo che 
va compiuto con grande rigore e coerenza. Tutti 
noi abbiamo coscienza che la crisi non si supe­
ra subito, perché ha radici profonde. Nasce da 
mali e contraddizioni accumulatisi nel tempo che 
non è facile sradicare in tempi brevi e con sem­
plici provvedimenti legislativi. La crisi è nelle 
stretture dell’economia, ma anche nei compor­
tamenti, nel ruolo e nell’atteggiamento che cer­
te aree dell’imprenditoria privata e pubblica han­
no assunto di fronte ai problemi della gestione 
delle imprese ed al rapporto con la Regione e 
con lo Stato.

Ne è derivata una larga area di economia as­
sistita, priva di slancio operativo, incapace di 
collegarsi e di sfruttare tutte le possibilità che 
all’interno del Paese e fuori di esso si offrono 
sul terreno delle scelte di produzione. La crisi 
nasce e investe gli stessi modelli dei consumi 
privati ed evidenzia la carenza di strutture pu 
bliche al servizio dell’economia e della socie­
tà. Ebbene, una politica di risanamento, di ri­
lancio dell’attività produttiva, deve incidere, al 
tempo stesso, sulle stretture economiche, ma 
anche sul modo di gestirle e di indirizzarle ver­
so obiettivi di sviluppo; deve riguardare 1 ope­
ratore pubblico, cosi come quello privato, la 
classe politica, come i cittadini. Si pone oggi, 
come esigenza primaria, il cambiamento della 
qualità dell’impegno, delle scelte individuali e 
di quelle collettive operate dall’imprenditore, 
dal lavoratore, cosi come dalla pubblica Am­
ministrazione, perché tutto concorra a recupe­
rare margini di produttività economica e sociale 
al nostro sistema.

Quando poniamo il tema della programma 
zione, dei suoi strumenti attuativi e delle conse-
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guenti scelte operative, sentiamo ed abbiamo 
ben presente che questo è un processo che in­
veste tutti, a cui deve partecipare, con piena 
coscienza dei sacrifici, dei condizionamenti e 
delle limitazioni che esso comporta, la collet­
tività. Questo richiede scelte rigorose, ma de­
ve anche offrire comportamenti ed apporti al­
trettanto corretti e rigorosi.

Deve cambiare la qualità del nostro generale 
modo di operare nella sfera pubblica ed in quel­
la delle scelte individuali, perché la program­
mazione è anche un modo di vivere e di senti 
re il rapporto con il complesso degli interessi 
collettivi.

Per questo, la Regione di oggi, la gestione 
della sua politica, deve essere nuova nel fun­
zionamento delle strutture, ma anche nella qua 
lità delle scelte che andranno operate. Sarebbe 
un grave errore pensare di percorrere ancora 
la strada del settorialismo, come in altre occa­
sioni abbiamo detto, del rapporto clientelare, 
di una visione della gestione dei rami di am­
ministrazione in maniera chiusa, guardando ad 
interessi ristretti e limitati, come centri di po­
tere da utilizzare per pochi; ovvero operare del­
le scelte che obbediscono alla logica dei rap­
porti di forze, a sollecitazioni e a spinte cor­
porative. Pensare di potere continuare su que­
sto terreno sarebbe un grave errore, che 
rischierebbe di minare alla base ogni volontà 
rinnovatrice della società siciliana. Abbiamo 
concepito talune riforme, brillantemente presen­
tate nelle dichiarazioni programmatiche del Pre­
sidente Nicolosi, proprio per assecondare una 
politica di cambiamento, per restituire alla Re­
gione, all’Assemblea i ruoli loro propri. A que­
sta politica intendiamo dare tutto il supporto ne­
cessario, convinti come siamo che deludere le 
aspettative della gente comporterebbe una per­
dita di credibilità del ruolo della stessa Regione.

Le forze politiche che hanno concorso alla 
definizione del programma, che si sono assun­
te tante responsabilità di fronte alla Sicilia, di­
chiarando l’apertura di una nuova fase per cor­
rispondere ai problemi del momento e a quelli 
di pili lungo periodo, sanno di giocare certo una 
grande partita.

Se da talune parti questo processo infatti vie­
ne guardato con sospetto, c’è però in molti la 
speranza che esso possa costituire un momen- 
tp di svolta nel modo di intendere il rapporto 

i partiti, fra questi e le istituzioni, fra le 
istituzioni ed i problemi della società.

Bisogna, però, riconoscere che le forze po­
litiche devono assolvere un nuovo molo, devo­
no essere, esse stesse, momento di cambiamento 
e di svolta. Un sistema come il nostro, che non 
potesse contare su questo molo dei partiti, delle 
forze sindacali, produttive e culturali, non po­
trebbe sopravvivere ed evolversi.

Dicevamo prima che la Sicilia deve dare un 
contributo al superamento della crisi del Pae­
se. Ed in verità una comunità di 5 milioni di 
abitanti non può essere estranea ai problemi ge­
nerali della collettività nazionale. In questo sen­
so intendiamo lo sforzo di risanamento, di cam­
biamento della vita regionale; in questo senso 
abbiamo inteso ed intendiamo il richiamo allo 
Stato per una politica nuova verso la nostra 
realtà regionale; una richiesta che non miri a 
creare o che pretenda di acquisire condizioni 
di favore (oltretutto impossibili o quanto meno 
difficili in questo momento) ma che saldi i pro­
blemi del Meridione e della SicUia con quelli 
del Paese, perché sono essi stessi problemi del 
Paese, perché la crescita della nostra comunità 
è crescita di tutta la società italiana. Infatti, le 
tensioni, il malessere della nostra gente non 
possono essere estranei agli interessi dello Stato, 
della comunità nazionale; il nostro contributo 
alla democrazia, aH’ordine democratico, pur in 
condizioni di difficoltà, pur nella sofferta con­
dizione sociale ed umana, non va disperso, va­
nificato, senza rischiare di saldare in un rap­
porto organico l’insofferenza dell’area meridio­
nale con quella di altre aree del Paese; una sal­
datura che sarebbe rovinosa per la democrazia 
e la stessa convivenza civile.

Per questo la nostra responsabilità va eserci­
tata al massimo livello ed in tutte le direzioni. 
Dobbiamo sostenere lo sforzo del Governo della 
Regione in questa fase difficile, dobbiamo con­
correre a creare un clima nuovo. L’Assemblea 
deve essere lo specchio della nostra volontà, de­
ve rappresentare ai siciliani la consapevolezza 
che c’è in tutti noi dei problemi del momento.

I gravi fatti di criminalità mafiosa di questi 
ultimi giorni hanno riempito di sgomento e sde­
gno la nostra coscienza di cittadini, di demo­
cratici, di uomini impegnati in responsabilità 
pubbliche. Essi pesano su tutti noi, pesano su 
questo dibattito, sul modo di sentire i problemi 
della società, sul rapporto con il nostro stesso 
impegno politico. Sarebbe ben strano, fonte di 
grave turbamento per l’opinione pubblica e per 
il cittadino se non si cogliesse da parte nostra 
il senso di questa fase della storia dell’Isola.
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La Democrazia cristiana si sente impegnata 
ad offrire il massimo contributo di lealtà e di 
coerenza all’azione del Governo, perché lo sfor­
zo che dovrà essere compiuto sia sostenuto, ol­
tre che dal Partito socialista, da una ampia so­
lidarietà e da una partecipazione piena alle scel­
te politiche e di governo. Il suo impegno, si­
gnor Presidente della Regione, l’impegno del 
suo Governo e di tutti noi, esprime la volontà 
della Democrazia cristiana, come quella degli 
altri partiti, a combattere questa battaglia de­
mocratica e civile.

Portiamo con noi le sollecitazioni di tante par­
ti della società siciliana, dei giovani, dei ceti 
popolari, degli emarginati, che richiedono una 
società più giusta, che chiedono che si abbat­
tano le barriere del privilegio, degli squilibri, 
che si superino le distorsioni di un modello di 
svEuppo che non corrisponde a queste istanze 
di progresso generale e di giustizia diffosa.

Per non tradire queste attese, per corrispon­
dere al nostro ruolo, siamo qui per dare testi­
monianza di impegno morale e politico alla so­
cietà siciliana ed al nostro Paese, dando, ono­
revole Presidente, «ali alla politica per rigene­
rarla», come è scritto nei libro di Giovanni 
Bianchi, che rilancia il significato di «rigene 
rare» in politica, nella accezione di «discerni 
mento» proposta dal cardinale Martini: «ali al 
la politica, secondo il linguaggio biblico, per 
non lasciarti cadere le braccia».

Per questa nostra consapevolezza, riteniamo 
di dover compiere uno sforzo che superi le no­
stre stesse contraddizioni, per un disegno che 
fu degli uomini della resistenza e dei padri del­
l’autonomia e che deve essere di tutti noi, che 
oggi abbiamo la responsabilità, il dovere mo­
rale di assicurare uria continuità ideale a quei 
valori e a quelle speranze.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Pre­
sidente della Regione per la replica.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
desidero innanzitutto esprimere il mio apprez­
zamento più vivo per il dibattito, che essendo 
stato vivace ed approfondito come non mai ed 
essendo stato anche lungo, costituisce un inve­
stimento di questa Assemblea regionale. Esso 
ha occupato una settimana dei nostri lavori, ha 
visto intervenire quasi 35 deputati ed è durato 
oltre diciotto ore. È importante che costituisca 
un patrimonio per tutti noi e che si possa tra

durre in coerenti comportamenti, innanzitutto 
del Governo.

Ho chiara e precisa la percezione dei doveri 
di questo Governo, non ho mai inteso, in nes­
suna circostanza, scaricare nè responsabilità 
presenti, nè responsabilità passate rispetto a 
quello che è il legittimo dovere di chi ha la re­
sponsabilità di governare. Credo che sia que­
sto quello che ci chiede la gente di Sicilia; ri­
tengo che il problema del ruolo di questa Re­
gione sia oggi, più che mai, di natura sostan­
ziale, sottintendendo il bisogno di una legittimità 
di natura politica che poi, naturalmente, com­
prende anche al suo interno la rivendicazione 
corretta delle funzioni e del ruolo di competenza 
formale che ad essa attiene.

Vorrei fare una replica breve, partendo da un 
assunto, che è stato anche contestato in alcuni 
interventi, per E quale queste dichiarazioni pro­
grammatiche potranno essere condivise o me­
no, ma non è vero che esse manchino di una 
chiara linea, in termini politici, come in termini 
programmatici. Sento forte il bisogno di espri­
mere il più sentito ringraziamento ai capigrup­
po della Democrazia cristiana e del Partito so­
cialista italiano, che hanno voluto, nei loro ar­
ticolati interventi, ribadire e confermare la li­
nea politica e gli aspetti programmatici delle 
mie dichiarazioni. Vorrei espriinere E mio rin­
graziamento anche a quanti altri hanno voluto 
cogliere in esse segni di opportunità e di atten­
zione, pur nella dura polemica che ha contrad­
distinto qualche intervento — e non mi riferi­
sco certamente a quelli che mi sono sembrati 
assolutamente gratuiti e che io non menzione­
rò nella mia replica — poiché tutti questi in­
terventi hanno comunque arricchito le conside­
razioni del Governo, di giudizi e di ripensamen­
ti su alcuni aspetti del programma, dei quali in­
tendiamo farci carico.

La linea esposta nelle dichiarazioni program­
matiche non mi sembra possa essere offuscata 
dal clamore di una vicenda polemica nella quale 
queste dichiarazioni si sono inserite, che mi ha 
visto, per certi versi, anche protagonista, ma 
certamente non alla ricerca di un protagonismo. 
Mi permetto dire con grande umiltà all’onore­
vole Cusimano, che ei sono dei passaggi nei 
quali, indovinando o sbagliando — io mi au­
guro di non avere sbagliato —, la funzione del 
Presidente di questa Regione a Statuto specia­
le, non è solo quella di essere Capo di un Go­
vèrno che ovviamente potrà avere limiti di na­
tura temporale, ma è anche quella di non tacere
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SU alcuni passaggi che investono non tanto la 
responsabilità, ripeto, di questo Governo, quan­
to la stessa ragion d’essere e lo stesso ruolo del 
la istituzione regionale.

La linea che ho tracciato è partita dalla con­
statazione, credo rigorosa, di una grave recru­
descenza del fenomeno mafioso. L’onorevole 
Piro ha sostenuto che il delitto Insalaco apre 
un’altra fase, una fase piu inquietante. Non so 
se questo sia vero. Ho detto, riferendomi ad 
altre questioni, che un Presidente della Regio­
ne non è un investigatore ma, certamente, cre­
do di avere dichiarato, con grande precisione, 
subito dopo gli ultimi terribili delitti che sono 
stati perpetrati, che essi, a mio avviso, a pre­
scindere dalla motivazione che poteva essere 
quella della vendetta o del delitto preventivo o 
non so quale altra, erano certamente dei delitti 
emblematici che tendevano a ripristinare l’ege­
monia mafiosa, sull’Isola e nella vita dell’Iso­
la. Un’egemonia che, certamente, era stata mes­
sa largamente in discussione dal successo no­
tevole del maxiprocesso e dall’azione delle forze 
dell’ordine, che, in ogni caso, non è un dato 
che si possa ogni volta rimettere in discussio­
ne. Ho evidenziato che c’era il tentativo di riaf­
fermare in settori della nostra società, che for­
se purtroppo sono sensibili a certi richiami, la 
regola mafiosa rispetto alla regola del diritto, 
alla regola dello Stato, e che non bisognava 
commettere l’errore, con risposte sbagliate, an­
che se cariche di grande tensione, di dare ra­
gione a questa linea strategica, perché allora la 
conse^enza di questi delitti sarebbe stata an­
cora piu grave della violenza perpetrala contro 
questo o contro quell’altro personaggio della vi­
ta siciliana. Ho detto anche che questo quadro, 
già di per sè inquietante, diventava ancora piu 
preoccupante per gli altri segni negativi che ca­
ratterizzano la nostra società. Non è vero, ono­
revole Bono, che questa sia mancanza di ana­
lisi o ripetitività, mi sembra un giudizio asso- 
lutamente ingiusto e ingeneroso. I segni che noi 
cogliamo, intersecati con questo della violenza 
mafiosa, rimangono quello della disoccupazio- 
fie, degli indicatori economici estremamente 
gravi e di una scarsa solidarietà esterna. Noi 
spesso parliamo di «razzismo», ma io non mi 
preoccuperei tanto dei fenomeni, comunque ri- 
ovanti, di risorgente «razzismo»; mi preoccu-

Invece, di una condizione pili complessiva 
oli opinione pubblica del nostro Paese che, for­

se, non arriva in tutti i suoi punti ad essere raz­
zista, però, certamente ha un atteggiamento I

grave nei confronti della Sicilia, delle sue realtà 
istituzionali e delle sue forze politiche. L’ono­
revole Cusimano ricordava che, in un momen­
to COSI drammatico, lungi dall’esserci solidarietà 
nel Parlamento nazionale, c’è stato il tentativo 
provocatorio, anche se non costituzionalmente 
legittimo, di eliminare il Fondo di solidarietà 
nazionale. Intanto, colleghi, si è realizzato un 
altro danno! Eravamo If a chiedere interventi 
finalizzati con metodologie e procedure parti- 
colari, a tentare di risolvere problemi dramma­
tici, come quello dell’acqua, che, probabilmen­
te, riesploderanno in maniera incontrollabile se 
non cambiano le condizioni meteorologiche da 
^ i  a pochi mesi. La risposta del Parlamento 
è stata quella di eliminare quei 400 miliardi che 
eravamo riusciti ad ottenere dopo il «pellegri­
naggio», che i capigruppo dell’Assemblea ricor­
deranno, fatto al Senato, con la conseguenza 
che è stata ridotta una disponibilità finanziaria 
molto importante e probabilmente maggiore di 
quella che riusciremo, forse, ad ottenere dal de­
creto che dovrebbe essere emanato dal Consi­
glio dei Ministri.

PARISI. La risposta della maggioranza e del 
Governo, non di tutto il Parlamento.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delia Re­
gione. Io sto parlando di tutto il Parlamento, 
non intendo fare discorsi di maggioranza e mi­
noranza. Cosi come quando sono stati presen­
tati emendamenti, assolutamente provocatori, 
per destinare al finanziamento dei canili muni­
cipali del Paese le risorse del Fondo di solida­
rietà nazionale, che dovrebbe, evidentemente, 
essere il volano dello sviluppo dell’economia si­
ciliana.

Presidenza del Vicepresidente 
ORDILE

Oltre a queste situazioni, occorre un’onesta 
constatazione della fragilità complessiva del «si­
stema Sicilia», e questa è la cosa piti grave con 
cui dobbiamo fare i conti. Quando parlo del «si­
stema Sicilia» non parlo di una realtà astratta 
ma mi riferisco alla realtà sociale, alle doman­
de che questa esprime, alla società civile che 
è fragile in Sicilia; parlo delle strutture istitu­
zionali ed amministrative che sono fragilissime, 
parlo della tenuta complessiva della classe di­
rigente, della classe politica, rispetto alla quale



non sarò certamente io a dire che è la classe 
dirigente migliore del mondo. Bisogna tutta­
via dire che questa classe dirigente e il porta 
to di un sistema di arretratezza complessiva che 
non opera mai solo su una variabile o su un 
sub-sistema, ma che interferisce, evidentemente, 
su ogni aspetto della convivenza civile.

Sempre con riferimento alle osservazioni del- 
l’onorevole Bono, aggiungo che non so se le 
dichiarazioni programmatiche siano eguali a 
quelle esposte due anni fa, ma non vedo per­
chè debba essere per forza richiesto ad un Pre­
sidente della Regione di fare sforzi di fantasia 
creativa che non siano profondamente aderenti 
ai problemi, i quali, purtroppo, rimangono 
eguali. Evidentemente bisogna riuscire ad in­
terpretare la realtà non solo con l’analisi, ma 
con il rigore di una impostazione complessiva 
che dimostri che c’è un tentativo delia classe 
politica di affrontare i problemi in maniera si­
stematica e non sulla base della valutazione di 
cosa sia più vantaggioso per ciascuno in ter­
mini di rapporto di «scambio» per ottenere con­
senso elettorale.

Mi sembra che il tema delle riforme istitu­
zionali debba essere considerato anche sotto il 
profilo di un diverso approccio con le doman­
de della società; non c’è dubbio — l’ho ripetu­
to tante volte — che molto spesso abbiamo 
scambiato le domande provenienti dalla socie­
tà con i bisogni reali della gente, e non e vero 
che tutte le richieste che vengono dalla socie­
tà, e che noi ci siamo sforzati di soddisfare, 
debbano interpretarsi come cosa buona e giu­
sta, per una prospettiva diversa della Sicilia. E 
vero che la struttura amministrativa e stata ed 
è profondamente debole e che, a volte, ha crea­
to una saldatura impropria di «comparaggio», 
senza autonomìa e dignità, con il potere politi- 
cx» e con il potere decisionale, abdicando a quel­
la che è una funzione fondamentale della qua­
le in Sicilia abbiamo bisogno, che e 1 oggetti 
vità deir Amministrazione, anche rispetto ai cen­
tri di decisione e di programmazione che 
risiedono nella responsabilità di gestione poli­
tica Si pone certamente un problema di riqua­
lificazione delia classe dirigente che passi at­
traverso una verifica dei meccanismi ai sele­
zione e, quindi, attraverso una riforma del si­
stema elettorale. Il problema di rispondere ai 
bisogni e non alle domande della società sici­
liana significa farla crescere nella ma^rita, at­
traverso una politica delle risorse e della pro­
grammazione che sia finalizzata realmente a

progetti che cambino la realtà siciliana. Da que­
sto nasce l’esigenza della riforma dell arnmini- 
strazione centrale e periferica della Regione e 
degli enti locali per creare un forte soggetto di 
amministrazione che, responsabilizzato, 
loquisca e dia garanzia ai diritti ed ai doveri 
dei cittadini. Da qui l’esigenza della nfomna 
elettorale, che è un tentativo di uscire fuori da 
una logica superata, partitocratica, e di ricrea­
re le condizioni per una classe dirigente che sia 
all’altezza dei compiti che abbiamo.

Non è vero che queste sono parole giustap­
poste runa appresso all’altra: c’è un disegno.
La questione, semmai, è se si ha la forza e la 
credibilità di portarlo avanti. , . , ,

Preciso che quando ho parlato del rischio del­
la insufficienza della tensione morale, della rno- 
bilitazione contro la mafia e della stessa azio­
ne repressiva, laddove queste non siano soste­
nute da una contemporanea strategia unitana 
dello Stato che miri a rafforzare il tessuto de­
mocratico della nostra Regione, intendevo sem­
plicemente dire che il problema della mafia de­
ve essere, da parte di chi ha responsabilità di 
governo, ricondotto all’interno del piu genera­
le problema delle regole della democrazia nel­
la nostra Isola. Se è veritiera l’ipotesi di lettu­
ra che ho cercato di dare sugli ultimi due omi­
cidi, allora lo scontro, al di là di chi sia il man­
dante o di chi sia l’esecutore, diventa uno 
scontro di regole e di sistema. E nostro dove­
re operare e muoverci in questa direzione.

Si inserisce in questa logica la questione delle 
riforme, sulla quale mi sono particolarmente 
soffermato nelle dichiarazioni programmatiche. 
È evidente, onorevole Piro, che tale questione 
non può essere considerata come una specie di 
scorciatoia, un modo di razionalizzare l’esistente 
per rafforzare le partitocrazie, ma va vista co­
me elemento finalmente di garanzia dei diritti 
dei cittadini, nella logica che ricordava 1 ono­
revole Capitummino, quando faceva riferimento 
alla qualificatissima relazione dell’onorevole
Martinazzoli. . . ■ ^

Ho parlato di una strategia unitaria dello Stato 
italiano, che è uno stato delle Regioni, e allo­
ra il problema non è se una regione possa es­
sere considerata o nò all’altezza e quindi « > 
passata>> nella sua funzione. Con coraggio doD- 
Wamo chiederci — onorevole Russo, lei si 
riferito in alcune circostanze, in alcuni artic 
li, a questo tema -  se ancora oggi e pmsen 
una cultura regionalista che configura lo Stato 
come Stato delle Regioni, o se siamo in una la
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se diversa che non può basarsi soltanto sulla 
circostanza che noi siamo in difficoltà — ed io 
lo ammetto — ma che in ogni caso dovrebbe 
essere affermata in termini di una nuova cul­
tura che si vuole portare avanti. Dobbiamo bat 
terci contro questa tendenza, non per mantenere 
e garantire fette di potere o pezzi di Scaio, ma 
in quanto riteniamo che vada scongiurato il tra­
dimento di tutta una logica politica nella quale 
abbiamo creduto e sulla quale si sono formate 
le istituzioni e la democrazia nel nostro Paese. 
Questo era il senso di fondo delle dichiarazio­
ni programmatiche tese a dimostrare come una 
forza di governo debba trovare la sua legitti­
mazione, non tanto e non solo in una azione 
anti-mafia che ormai è patrimonio comune 
cosi come in passato era limitativo ritenere che 
si potesse legittimare una rappresentanza demo­
cratica in funzione solo di una presenza anti­
fascista o anti-terrorista — ma nella capacità di 
realizzare un forte tessuto democratico, che sia 
garantito contro qualunque nemico; oggi la ma­
fia, ieri il terrorismo, l’altro ieri il fascismo. 
Non basta, quindi, una azione riduttiva e limi­
tata in direzione di uno scontro particolare, an­
che se di gravi dimensioni come quel o con il 
quale oggi noi dobbiamo fare i conti. Vorrei 
che queste cose fossero chiare perché ho pau­
ra di una confusione nella quale si finisce stru­
mentalmente con l’attribuirmi atteggiamenti e 
comportamenti, che certamente sono estranei ai 
miei pensieri ed alle mie azioni. In questa li­
nea gli obiettivi che si ponevano e si pongono 
le dichiarazioni programmatiche sono quelli, ap­
punto, della creazione di una cultura impren­
ditoriale e di una forte struttura amministrati­
va, come punti di aggregazione della società si­
ciliana. Occorre ripartire, lo ribadiva l’onore­
vole Capitummino, dalla società siciliana, dai 
suoi valori, dalla esigenza di selezionare una 
classe dirigente moralmente a posto. Diceva l’o­
norevole Piro; «C’è del marcio in Sicilia»; io 
certamente non lo nego. Il problema è che que­
sto marcio va rimosso soprattutto intervenen­
do sui meccanismi che ne consentono la ripro­
duzione dovunque esso sia, sia che si tratti di 
criminalità organizzata, mafiosa, chiaramente 
individuabile, sia che si tratti di sfere di collu­
sione, di grigiore piu o meno diffuso.

Air interno, allora, di questa strategia piu ge­
nerale dalla quale — a mio avviso — non pos­
siamo discostarci, si collocano correttamente an­
che le politiche di emergenza. Ho detto, in

tutte le circostanze, in questi giorni, che sono 
estremamente favorevole al rafforzamento del­
la Commissione antimafia, all’allargamento dei 
poteri dell’Alto Commissario, alia esigenza di 
intervenire sulle questioni dell’occupazione. 
Non mi riferisco solo all’occupazione legata allo 
sviluppo, che è un fatto che comunque ha tempi 
propri, che non possiamo determinare a nostro 
piacimento, ma alla occupazione di emergenza 
come segnale per creare alleanze con la socie­
tà siciliana, per attirare giovani attorno alle isti­
tuzioni, per non sprecare un patrimonio di in­
telligenze che, altrimenti, corriamo il rischio 
vengano sottratte al controllo delle istituzioni. 
Evidentemente, non penso soltanto al recluta­
mento del «killeraggio» mafioso, anche se si 
tratta di un’area potenzialmente soggetta a que­
sta influenza.'

In questo senso si colloca il tema dei recu­
pero di produttività, che non è uno slogan e 
che non riguarda unicamente i fatti economici; 
infatti, onorevole Piro, quando parlo di produt­
tività, ne parlo in senso generale, con riferi­
mento all’intera comunità, al sistema; parlo, 
quindi, anche della produttività sociale e di 
quella ambientale, cioè della determinazione 
delle condizioni nelle quali si può determinare 
non uno sviluppo qualunque, ma uno sviluppo 
che abbia una qualità di cui noi dobbiamo es­
sere portatori. Anche in questo caso è di re­
troguardia il dibattito se lo sviluppo sia o me­
no incentivante per la mafia. E un discorso 
astratto perché, se il sottosviluppo consente la 
egemonizzazione della mafia, certamente però 
anche un certo tipo di sviluppo può favorire 
l ’infiltrazione delia organizzazione mafiosa.

 ̂Quando parlo di regole, di imprenditoriali­
tà, evidentemente intendo uno sviluppo che si 
autogarantisca rispetto ai pericoli dell’inquina- 
mento, che non sia fondato sulla economia della 
speculazione e del parassitismo, ma sulla ca­
pacità di rischio, sulla volontà di vedere la rea- 
lizazione del bene particolare all’interno di un 
disegno pili generale che persegue il bene co­
mune. È per questo che ho sostenuto che sa­
rebbe assolutamente riduttivo concepire le que­
stioni della crescita, dello sviluppo, come que­
stioni solo di appalti. Certamente il tema delle 
infrastrutture è un tema che implica un tentati­
vo di recupero di produttività, ma non può es­
sere visto solo in una logica di appalti, perché 
allora rientreremmo nella vecchia logica, la lo­
gica del parassitismo, del rapporto di scambio 
di un certo tipo. In questo senso ritengo debba
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interpretarsi la parte deUe dichiarazioni pro­
grammatiche che si riferiva al bisogno oi evi­
tare che il Mezzogiorno rimanga ancora una 
volta mercato, anche se oggi mercato piu ap-

discende la richiesta che abbiamo 
avanzato al Governo nazionale che il sistema 
delle partecipazioni statali sia — cito dalle mi 
dichiarazioni programmatiche — ; «strumento di 
orogettazione, di manutenzione e di promozio­
ne dello sviluppo in stretto collegamento con 
la realtà economica siciliana, che deve essere 
aiutata in questo processo di maturazione».

È aH’interno di questa impostazione che si 
collocano le questioni particolari, quella idri­
ca, quella energetica, quella dei trasporti, ri­
spetto alle quali, posso anche ammettere che nel 
dettaglio le dichiarazioni programmatiche tor­
se non siano puntuali, ma per certi versi non 
lo sono volutamente perché per definire poi, an­
che legislativamente, le specifiche po.mche di 
intervento, di incentivazione, occorre un itine­
rario attraverso U quale il Governo vuole, in­
sieme alle forze sociali e anche nel confronto 
con le forze politiche, riuscire ad arrivare agli 
sbocchi ottimali. Dopo aver fatto la riunione di 
Giunta, ci siamo proposti, con le organizz^iom 
sindacali, di realizzare particolari approfondi­
menti nei vari rami dell’amministrazione con 
i sindacati e le forze produttive, proprio per co­
struire insieme lo schema di un progetto di svi­
luppo che nessuno possiede come venta as-

Non possiamo piu andare avanti per appros­
simazioni, ad orecchio, per sentito dire, e non 
possiamo, per altro verso, farci arrivare con- 
f^ionate dall’estemo le ipotesi di svduppo della 
nostra terra. Occorre, soprattutto, individuare 
un metodo, piu che indicare le ricette che molto 
spesso ci scambiamo con grande presur,zione. 
n  metodo è quello di costruire le « « 1 ™ '^  
un coinvolgimento comune; ciò sara divede 
ma mi sembra sia il metodo piu onesto e, per

" t ’o^om ^ofPiro^SSe individuando qualche 
aspetto non definitivamente negativo ««Uè mie 
dichiarazioni programmatiche, diceva; ttatta 
di una cornice nuova m un quadro '
Rispondo che la Sicilia ha bisogno mnanzitut- 
to di definire proprio «le cornici», i 
i perimetri prima ancora che le cose da fare, 
perché da noi la «cornice» deve essere la rego­
la il metodo con il quale si affrontano le sin­
gole questioni e le singole politiche di interven­

to. Il Governo doverosamente si è mosso su 
questa linea di concretezza. Abbiamo avuto un 
confronto con i sindacati, abbiamo concordato 
sulla esigenza della priorità dello sviluppo e del­
la occupazione, che significa non solo nuovi iii- 
terventi strutturali per la occupazione e lo svi­
luppo, non solo gli interventi di emergenza che 
abbiamo chiesto al Governo nazionale, ma si­
gnifica anche la riconversione deU’esistente in 
termini di risorse, in termini di bilancio, in fun­
zione del lavoro.

Questo è il tentativo che il Governo vuole fa­
re, evidentemente a partire dai bilancio; si trat­
ta, cioè, di ragionare, riflettere, valor^zare tutto 
ciò che nelle varie mbriche può oggi costimire 
elemento di mobilitazione di risorse per tradursi 
in occupazione. Intendiamo rivedere msieme lo 
stato di attuazione delle leggi, con la disponi­
bilità a rivedere anche la tradizionale allocazio­
ne delle risorse, per evitare che esse non ven­
gano finalizzate e che contemporaneamente fi­
niscano con l’aumentare i residui passivi e le 
giacenze, mettendoci in una condizione di scar­
sa credibilità all’interno e aU’estemo dell Isola.

Credo che altrettanta chiarezza, onorevole 
Culicchia, ci sia stata nella definizione delle 
condizioni politiche nelle quali questo Gover­
no intende muoversi. Certo, una chiarezza di­
versa dal semplicistico schematismo perche sia­
mo di fronte ad una fase che è in movimento, 
ad un processo rispetto al quale non possiamo 
contrapporre la rigidità dei rapporti politici tra­
dizionali. In questo senso ritengo ci sia suffi­
ciente chiarezza, non c’è ambiguità strumentale.

Ci sono alcuni punti che mi sembrano incon­
trovertibili e sono stati ripresi nell’intervento 
dell’onorevole Piccione e dello stesso onorevol 
Capitummino. Abbiamo detto che il pentapar­
tito è oggettivamente superato non perche que­
sto Governo abbia voluto emettere una senten­
za ma in quanto il rilevamento delle condizio­
ni dei rapporti politici e dei tentativi fatti m que­
sti ultimi mesi, ha portato alla evidenziatone 
della non sufficiente praticabUità politica di que­
sta formula. Abbiamo al tempo stesso, e non 
per dare contentini, perché non abbiamo alcun 
titolo per dare contentini, riaffermato la volontà 
di recuperare le condizioni di rapporto con i 
partiti laici, con gli interlocutori possibili che 
vogliono ragionare in termini politici, certarn 
te non con coloro che ragionano con i veleni 
faziosi di una condizione che non ha oggetti 
vamente più nulla di politico. Ciò non è m con­
traddizione con l’affermazione fatta poc anz ,
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che consideriamo ormai superato il pentaparti­
to; è evidente, infatti, che la possibilità di ri­
costruire rapporti cui teniamo, deve svolgersi 
su un piano assolutamente diverso da quello del­
la scontata posizione di rendita di schieramen­
to, rispetto alla quale l’unico problema era quel­
lo della mediazione continua. Penso a quando 
c’erano solo formali condizioni di maggioran­
za e c’era una oggettiva legittimazione derivante 
dallo stato di necessità che finiva con l’essere 
il vero elemento coagulante, per cui ognuno po­
teva fare quello che voleva, poteva assumere 
posizioni contraddittorie di qualunque tipo, gio­
cando dentro e fuori del pentapartito.

Si tratta, allora, di una scommessa certamente 
verso situazioni più avanzate. Il problema de­
gli equilibri più avanzati è altra cosa, perché 
anch’esso è espressione di una logica supera­
ta, cioè quella di considerare più avanzato tut­
to ciò che progressivamente è più a sinistra. Ciò 
che veramente importa è un modo diverso di 
porsi rispetto alle questioni delia politica ed al 
modo di governare. Questo è il vero avanza­
mento e la vera messa in discussione di logi­
che che oggi dimostrano di non essere più in 
condizione di reggere l’impatto con la società 
e con il giudizio severo che c’è nei confronti 
di questa Regione.

Allora, se ci troviamo di fronte ad un Go­
verno che nelle dichiarazioni programmatiche 
ha il coraggio di mettere in discussione l’inte­
ra logica del «modo di governare», credo che 
esso abbia il diritto di pretendere o di aspirare 
ad una diversa qualità dei rapporti tra le forze 
politiche aH’interno di questa Assemblea. Si 
profila, quindi, una condizione diversa dal pas­
sato, nella quale vanno collocati i rapporti po­
litici. Il forte rapporto Democrazia cristiana- 
Partito socialista italiano non è un restringimen­
to in un’area al cuore del sistema di una vec­
chia logica, non è la miniriduzione di potere 
del pentapartito, non è certamente una riedizio­
ne del centrosinistra, è un rapporto di riferi­
mento convinto, dal punto di vista politico, at­
torno al quale si vogliono costruire itinerari che 
non conducano verso lidi sconosciuti, ma che 
si muovano lungo una strada che deve realiz­
zare obiettivi politici importantissimi: quelli del­
le riforme istituzionali, che non devono essere 
guardati come mito, ma come elemento fonda- 
mentale per sbloccare la situazione del «siste­
ma Sicilia».

Quando parliamo di una situazione di transi­
zione — lo abbiamo detto nelle dichiarazioni

programmatiche, lo ribadiamo ora — non ci ri­
feriamo tanto ad un Governo che si autodefi­
nisce «transitorio», che quindi significherebbe 
«precario». Tanti amici, con molto gusto, han­
no appunto voluto sottolineare questa precarie­
tà nei loro interventi. Intendiamo, piuttosto, un 
Governo che vuole avere una funzione stabi­
lizzante in una fase politica che è di transizio­
ne. La stabilizzazione non vuol dire arrocca­
mento nella conservazione, vuole dire invece 
rimanere punto di riferimento degli sviluppi po­
litici, che potranno anche esserci e che certa­
mente non appartengono a questo Governo ma 
appartengono alla volontà e alla disponibilità 
delle forze politiche siciliane.

Ritengo sia anche chiaro il rapporto con il 
Partito comunista: è il rapporto con un partito 
di opposizione; un rapporto con un partito di 
opposizione al quale noi chiediamo un confron­
to. Non più il confronto del passato, come se 
riscaldassimo «vecchie minestre»; non è il con­
fronto del quale abbiamo parlato anche con il 
Partito comunista quando eravamo pentaparti­
to; non è neanche il confronto di altri momen­
ti che portarono j)oi a maggioranze di solida­
rietà nazionale. E un confronto più rischioso, 
di maggiore sfida, su questioni di movimento 
e questioni che consideriamo fondamentali per 
la vita politica della nostra Regione. Quello che 
chiediamo non è altro che un confronto ed una 
partecipazione sul tema delle regole della de­
mocrazia.

In fin dei conti, si tratta di ripercorrere un 
itinerario che è stato quello della Costituzione, 
della costruzione delle regole della democrazia 
in questo Paese, nel quale, in una certa fase, 
le regole democratiche furono tracciate da un 
incontro, non sempre convergente, anzi a vol­
te dialettico, della cultura socialista e laica, della 
cultura marxista e della cultura cattolico-demo­
cratica.

Questo incontro di culture diverse ci portò 
ad una lunga fase nella quale l’obiettivo prin­
cipale delle istituzioni democratiche fu quello 
della partecipazione.

Oggi, tutti ci siamo resi conto che, affinché 
il sistema istituzionale possa essere governato, 
occorre collegare partecipazione ed efficienza; 
quindi, è necessario uno sforzo di riadeguamen­
to delle regole complessive all’interno del si­
stema democratico. Certo, un discorso su tali 
questioni non può rimanere astratto, rispetto ai 
problemi che riguardano la società, perché non 
si tratta di fare una sorta di operazione di inge-
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gneria costituzionale o istituzionale; intendiamo 
compiere una operazione che deve mettere a 
punto stmmenti piu adeguati a servizio del cor­
po della società. Tendiamo alla qualificazione 
di quel sistema complessivo del quale ho par­
lato, i cui sub-sistemi sono: la domanda della 
società, la strottura istituzionale ed amministra­
tiva, il momento di gestione politica.

In proposito voglio richiamarmi a quanto af­
fermato dagli onorevoli Bono e Cusimano. È 
estremamente diffìcile individuare modalità di 
rapporti diversi quando ribadite dalla tribuna, 
con convinzione, che T atteggiamento del Mo­
vimento sociale è un atteggiamento di contesta­
zione del sistema. È chiaro che la strada lungo 
la quale, a volte, date la sensazione di muo­
vervi, è ancora lunga; si tratta, certamente, di 
operare per rivedere le regole di questa demo­
crazia, ma comunque, airintemo di una impo­
stazione che noi ormai consideriamo scontata, 
e non mi sembra, con il rispetto che va dovuto 
a tutte le posizioni, che altrettanto scontata sia 
da parte vostra, nonostante l’ultimo Congresso 
nel quale avete parlato di queste cose. Vede, 
onorevole Cusimano, lei ha fatto un riferimen­
to particolare alla dignità del Presidente della 
Regione, accusandomi di avventurismo per ave­
re espresso un giudizio negativo sulla vicenda 
del prefetto Mori. Io lo ribadisco, questo giu­
dizio; si tratta di una mia convinzione perso­
nale, che vale a prescindere dalla sua contesta­
zione. Cosi, mi permetto di dire che bisogna 
stare attenti nelle ricostruzioni storiche. L’ono­
revole Cusimano considerava come un merito 
del Partito fascista l’aver proceduto ad una certa 
epurazione di personaggi del partito qui a 
Palermo.

ERRORE. Pagò un conto interno.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Ho la sensazione che la storia qualche 
volta si ripeta. Solo che allora il partito era uno 
solo e quindi era naturale che l’utilizzazione del 
discorso della mafia avvenisse all’interno, men­
tre in realtà si giocavano altre partite tra alcu­
ni esponenti di una certa tradizione culturale del 
fascismo e altri esponenti dì una diversa tradi­
zione culturale che era confluita sempre nel fa­
scismo.

Certe dichiarazioni, a mio avviso, dovrebbero 
essere piu caute e piu ponderate.

Onorevoli colleghi, ritengo che, al dì là de­
gli elementi di dinamismo e di pradenza che

sono presenti, la situazione politica nella quale 
intende collocarsi questo Governo, sia chiara.

Tutte le forze rappresentate in quest’Aula 
hanno un loro ruolo e ad esse riconosco digni­
tà politica ed una importante funzione da as­
solvere in sede di determinazione delle decisioni 
legislative e di apporto a quelle modifiche isti­
tuzionali che si potranno fare.

Oltre alla riconferma della ricerca di un rap­
porto, su livelli di dignità politica, con i parti­
ti laici interessati a questo tentativo, c è, cer­
tamente, una valutazione che si rivolge — lo 
diceva l’onorevole Capitummino — alle gran­
di forze, ai grandi partiti popolari della Sici­
lia. Preciso che questo richiamo non è frutto 
di confusione, perché viene fatto quando sono 
stati chiariti e riconfermati i distinti ruoli di 
maggioranza e di opposizione. Esso non è, 
quindi, espressione di debolezza di questo Go­
verno o ricerca di compiacenze, che tra l’altro 
non vengono date, ed in questo senso basta 
guardare la cronaca di questi giorni. Di queste 
cose non mi sono mai interessato, anche se sul 
piano personale e come Governo ritengo abbia 
il diritto di pretendere il rispetto di tutti a pre­
scindere dalla profonda differenziazione dei giu­
dizi che si possono dare su questa o su quel- 
l’altra dichiarazione, su questo o su quell’altro 
passaggio politico. Consentitemi, quindi, di 
esprimere una convinzione, che certamente non 
è ispirata da alcuna volontà di patteggiamento, 
e cioè che una situazione cosi grave, come quel­
la che abbiamo in Sicilia, non può trovare mo­
menti di avanzamento reale sulle questioni stmt- 
turali, se non diventa — come ho detto nelle 
mie dichiarazioni programmatiche — convinta 
volontà, non esclusivamente, ma soprattutto  ̂del­
le grandi forze politiche popolari. Al di là del 
legittimo tentativo di raggiungere maggioranze 
per governare, abbiamo prioritariamente, come 
obiettivo, la modifica ed il cambiaiuento di que­
sta realtà. È, quindi, a questo livello — che io 
considero di piu alta dimensione politica — che 
il Governo vuole operare. Questa è la sola li­
nea praticabile nelle condizioni presenti; il re­
sto appartiene al dibattito dei partiti e delle forze 
politiche ed ognuno di noi potrà trarre le con­
seguenze dalle conclusioni che emergeranno. Si 
valuterà allora se si tratta di una posizione buo­
na per tutte le stagioni o meno.

Fino a quando le condizioni resteranno que­
ste, da parte mia, del mio Governo e della mag­
gioranza, fondata sulla Democrazia cristiana e 

l sul Partito socialista, verranno assolte fmo in
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fondo le responsabilità che ci siamo assunti, 
cercando di dare, nel rispetto di tutti, un con­
tributo in direzione del cambiamento.

Cambiamento che, come ho detto nelle di­
chiarazioni programmatiche ed è stato ribadito 
in altri interventi, deve essere anche morale, 
perché la classe dirigente sia all’altezza di que­
sto momento difficile che la Sicilia sta attra­
versando.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è sospesa per consentire un breve raccordo 
sul prosieguo dei lavori.

(La seduta, sospesa alle ore 19,05, è ripresa
alle ore 19,40).

Onorevoli colleghi, la seduta è ripresa.
Dichiaro chiusa la discussione generale.
Si passa all’esame degli ordini del giorno. Si 

inizia con l’esame dell’ordine del giorno n. 43: 
«Nomina di un Commissario straordinario al co­
mune di Catania per procedere allo scioglimento 
del consiglio e per consentire lo svolgimento 
di nuove elezioni entro il prossimo mese di giu­
gno», a firma degli onorevoli Cusimano ed altri.

Se ne dà lettura;
«L’Assemblea regionale siciliana

preso atto che il Consiglio comuna e di Ca­
tania, a seguito delle dimissioni di 53 consiglieri 
su 60, ha ratificato il 19 gennaio scorso, il pro­
prio autoscioglimento, accogliendo cosi là pro­
posta avanzata dal Movimento sociale Italiano- 
Destra nazionale di restituire ai cittadini un 
mandato tradito da una classe politica di pote­
re dimostratasi incapace di guardare al di là dei 
propri interessi di partito, di corrente e perso­
nali, responsabile della gravissima crisi politi­
ca, civile ed economica che attanaglia la città;

considerato che dopo anni di malgoverno e 
di paralisi i catanesi devono essere messi nelle 
condizioni di scegliere democraticamente, in 
tempi brevi, amministratori capaci di rimette­
re in moto il Comune in termini di rinnovamen­
to e di trasparenza;

impegna il Presidente della Regione
a procedere sollecitamente alla nomina del 

Commissario straordinario e ad avviare con ra­
pidità le procedure previste dall’Ordinamento 
regionale degli enti locali in modo da consen­
tire lo svolgimento delle elezioni per il rinnovo

del Consiglio comunale di Catania entro e non 
oltre il prossimo mese di giugno» (43).

Cusimano - Paolone - Bono - 
Cristaldi - Ragno - Tricoli - 
ViRGA - XlUMÈ.

LAUDANI. Chiedo l’abbinamento di questo 
ordine del giorno con l’ordine del giorno nu­
mero 53, di cui sono prima firmataria.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, sono d’ac­
cordo con la proposta di abbinamento perché 
vertono sullo stesso tema.

PRESIDENTE. Si procede, allora, alla di­
scussione abbinata degli ordini del giorno nu­
mero 43 e numero 53; quest’ultimo concerne: 
«Immediata dichiarazione di decadenza del Con­
siglio comunale dì Catania, svolgimento delle 
relative elezioni nella tornata di primavera e no­
mina di un commissario straordinario dotato di 
esperienza e prestigio», a firma degli onorevo­
li Laudani ed altri.

Se ne dà lettura;

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che, al termine di una lunga e 

grave crisi politico-amministrativa, oltre la me­
tà dei consiglieri comunali di Catania hanno ras­
segnato le dimissioni al fine di determinare la 
decadenza del consiglio ai sensi delle vigenti di­
sposizioni dell’Ordinamento regionale degli en­
ti locali e che le stesse dimissioni il consiglio 
ha preso atto nella seduta del 19 gennaio 1988;

impegna il Governo della Regione
a dichiarare immediatamente decaduto il consi­
glio comunale di Catania al fine di rendere possi­
bile l’elezione del consiglio medesimo nella pros­
sima tornata elettorale di primavera a norma del­
l’articolo 56 deirOaeell ed a provvedere alla no­
mina di un commissario che, per esperienza, au­
torevolezza e prestigio, costituisca per i cittadi­
ni catanesi garanzia di imparzialità e trasparenza 
nella conduzione della cosa pubblica» (53).

Laudani - Parisi - Damigella - 
D’Urso - Gulino - Capodicasa.
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CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, in sede di 
riunione con il Presidente della Regione si è 
convenuto circa l’opportunità di abbinare diversi 
ordini del giorno; sarebbe opportuno che la Pre­
sidenza della Regione comunicasse tale circo­
stanza alla Presidenza dell’Assemblea, per snel­
lire i lavori ed accelerare l’esame degli ordini 
del giorno.

Illustrerò molto brevemente l’ordine del gior­
no numero 43, presentato dal Gruppo del Mo­
vimento sociale Italiano-Destra nazionale. Co- 
m’è noto, la stragrande maggioranza dei con­
siglieri comunali di Catania si sono dinicssi dal­
la carica, determinando la decadenza, in base 
all’art. 53 dell’Ordinamento regionale degli enti 
locali, del Consiglio comunale stesso. Credo 
che la delibera sia già pervenuta alla Presiden­
za della Regione, tanto è vero che è stato no­
minato il commissario temporaneo in attesa del 
decreto di decadenza del Consiglio comunale 
e la nomina del commissario straordinario al 
comune di Catania per gestire poi le consulta­
zioni elettorali anticipate. Noi ci siamo molto 
allarmati da notizie stampa —- debbo pensare, 
non pilotate — che parlavano di tempi lunghi 
perché la delibera doveva essere rimessa al 
Consiglio di Giustizia amministrativa, il qua­
le, poi, entro tre mesi, doveva emettere il pa­
rere. Ricordo alla Presidenza della Regione che 
in questo caso non è piu richiesto il parere del 
Consiglio di Giustizia amministrativa, perché si 
può dichiarare subito la decadenza di un Con­
siglio comunale che si autosciolga, per dimis­
sioni, senza che occorra alcun altro adempimen­
to. Quindi, con questo ordine del giorno, im- 
pegnamo il Governo a provvedere, una volta 
acquisiti tutti gli atti, e ritengo che ormai la de­
libera sia stata notificata e vistata dalla Com­
missione provinciale di controllo, a decretare 
la decadenza del Consiglio e la nomina del 
commissario.

Ci auguriamo che il Commissario sia perso­
na al di sopra delle parti, un alto funzionario 
dello Stato, un personaggio che possa assicu­
rare alia città di Catania trasparenza e conti­
nuità nell’attività amministrativa, che purtrop­
po non si è avuta in precedenza, c quindi, che 
si possa arrivare alle elezioni entro i termini 
previsti dall’art. 56 delFOrel c dalla legge che 
rA.s.sembka ha approvato. ÌM prima tornata uti­

le, COSI come prevede la legge, è quella di giu­
gno e, quindi, noi intendiamo impegnare il Go­
verno a fare svolgere la consultazione elettora­
le entro questo mese. Il Governo deve tenere 
anche conto del fatto che in Italia, in primave­
ra, si voterà in moltissimi comuni; sono circa 
7 o 8 milioni gli italiani che saranno chiamati 
a eleggere i consigli comunali e provinciali. 
Quindi, siamo sicuri che questo ordine del gior­
no sarà accettato dalla Presidenza della Regio­
ne, sarà accettato dal Governo e votato dalla As­
semblea regionale, in modo da dare certezza ai 
cittadini catanesi circa un rapido ripristino de­
gli organi di amministrazione democratica.

LAUDANI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LAUDANI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la condizione di collasso democratico del­
la città di Catania e delle sue principali istitu­
zioni, dal Comune alle unità sanitarie locali, è 
nota a tutti. Tale condizione di degrado e di 
disfacimento ha avuto il suo momento emble­
matico nell’autoscioglimento del Consiglio co­
munale medesimo. Il clima che si è determi­
nato nella città è di forte sfiducia, anche rispetto 
all’affermazione prioritaria del principio di le­
galità. In questo clima molte forze ed ambienti 
sono portati a considerare che si possa, in qual­
che modo, fare oggetto di patteggiamento tra 
le forze politiche anche la data per lo svolgi­
mento delle nuove consultazioni elettorali per 
il rinnovo del consiglio comunale di Catania. 
Considero questo clima che si è creato nella cit­
tà un fatto di assoluta gravità, e l’ordine del 
giorno che abbiamo presentato tende fondamen­
talmente a far esprimere il Governo, e l’Assem­
blea attraverso il voto, attorno ad un punto che, 
innanzitutto, è di princìpio. Esiste una legge che 
prevede lo svolgimento delle elezioni a prima­
vera; va detto che questo principio dì legge non 
può essere derogato in forza di nessuna ragio­
ne «politica». Va, inoltre, affennato che la fa­
se transitoria che ci condurrà alle elezioni di 
giugno dovrà essere retta da una gestione com­
missariale che «per autorevolezza e prestigio» 
— cosi diciamo nel nostro ordine del giorno — 
contribuisca a ricreare un clima di fiducia e di 
credibilità nelle istituzioni.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delia Re­
gione. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
Governo dichiara di accettare gli ordini del 
giorno, nel senso che è dovere del Go 'e rno ri­
spettare le procedure previste dalla legge sen­
za margini di discrezionalità o di strumentaliz­
zazione politica, se vogliamo adoperare questa 
parola. Quindi, si accetta la sostanza degli or­
dini del giorno.

È evidente però che si tratta di una formula­
zione non ortodossa e non precisa, laddove si 
impegna il Governo a far celebrare le elezioni 
entro giugno; la data, infatti, è solo un momen­
to conseguenziale all’applicazione della norma­
tiva vigente. Assicuro che il Governo si è mos­
so rispettando rigorosamente questa logica, 
avendo tra l’altro già nominato tempestivamente 
un Commissario autorevole. Quindi tutto avvie­
ne nel rispetto rigoroso delle procedure previ­
ste dalla legge senza patteggiamenti né trattati­
ve con alcuno.

PRESIDENTE. Pongo in votazione Pordine 
del giorno numero 43 degli onorevoli Cusima- 
no ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 53 degli onorevoli Laudani ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 44, 
«Provvidenze finanziarie che consentano la col- 
iv^ione e la gestione ottimale delle risorse 

Idriche di Catania, mediante anche la acquisi­
tone da parte del Comune dei pozzi e degli 
impianti di distribuzione di proprietà della So­
cietà Etna-Acque», che ha come primo firma- 

r̂io 1 onorevole Cusimano.
Se ne dà lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

set geografia nazionale della
la Sicilia occupa il pruno posto;

ta che la crisi idrica è detennina-
zio a- vetustà degli impianti di addu- 

iic> di canalizzazione e distribuzione nonché

dalla dispersione delle competenze tra una mi­
riade di enti pubblici ed aziende private;

constatato che l’odissea dei rubinetti asciutti, 
dei razionamenti e dei turni provoca continue 
proteste da parte dei cittadini, ai quali non viene 
riconosciuto l’elementare diritto a bere ed a 
lavarsi;

rilevato che il Prefetto di Catania, con una 
ordinanza del 3 agosto 1984, ha disposto la re- 
^isizione degli impianti della società per azioni 
“ Etna-acque” con sede in San Giovanni La 
Punta — che fornisce acqua per uso civile alla 
quasi totalità delle utenze di San Giovanni La 
^ n ta , Tremestieri, Sant’Agata Li Battiati, San 
Gregorio, Misterbianco, Gravina di Catania e 
ad una vasta area della zona nord di Catania 
— affidando al comune di Catania (e per esso 
all’Azienda acquedotto municipale) la gestione 
degli irnpianti di emungimento, ed al Consor­
zio dell acquedotto etneo la gestione degli im­
pianti di distrìbraione; che, allo scadere dell’or­
dinanza prefettizia, gli impianti di distribuzio­
ne sono ritornati sotto il controllo della società 
Etna-Acque mentre quelli per l’emungimento e 
la coltivazione delle falde continuano a restare 
affidati all’acquedotto municipale di Catania;

considerato che a seguito della disponibili­
tà della società ‘Etna-Acque” il comune di Ca­
tania aveva predisposto una delibera per l ’ac­
quisizione dei pozzi e degli impianti per un im­
porto definito congruo dall’Ute, pari a 11 mi­
liardi e 391 milioni di lire, somma reperibile 
attraverso la Cassa depositi e prestiti, che con 
nota del 24 aprile 1987 si era dichiarata dispo­
sta a coprire la spesa attraverso un mutuo;

considerato che, al momento della requisi­
zione ordinata dal Prefetto, i pozzi della socie­
tà “ Etna-Acque” avevano una portata di circa 
350 litri al secondo e che, per la mancata o ina- 
de^ata coltivazione delle falde, tale portata si 
e ridotta a 220 litri al secondo con gravi con­
seguenze per gli utenti che anno dopo anno su­
biscono la diminuzione della erogazione idrica;

rilevato che lo scorso anno, a causa della 
penuria d acqua, si sono verificate proteste da 
parte degli utenti esasperati, che sono sfociate 
in gravi incidenti e che, prevedibilmente, in as­
senza di adeguate soluzioni, tali manifestazio­
ni si ripeteranno nella prossima stagione estiva,

impegna il Presidente della Regione
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a) a dare mandato al Commissario straor­
dinario presso il Comune di Catania che sara 
nominato ai sensi dell’Ordinamento regionje 
degli enti locali dopo rautoscioglimento del 
Consiglio comunale, di definire gli atti al fine 
di acquisire al comune di Catania, e per esso 
all’Azienda acquedotto municipale, i pozzi e gli 
impianti di distribuzione di proprietà della so­
cietà “ Etna-Acque” , previa stima da parte de - 
ru te  tenendo conto dello stato della rete e del­
la portata dell’acqua, al fine di assicurare una 
pili corretta gestione delle risorse idriche locali,

b) a stanziare le somme occorrenti per la 
coltivazione e la gestione ottimale dei pozzi, on­
de incrementare la portata, considerato che 1 a- 
zienda acquedotto municipale di Cat n:a non 
può adeguatamente intervenire a causa della 
mancanza di risorse finanziarie,

c) ad operare con sollecitudine ai fini dello 
stanziamento deUe somme necessarie per la pro­
gettazione e l’esecuzione ddlle opere di addu­
zione, canalizzazione e distribuzione nelle zo­
ne considerate, onde evitare che gran parte del­
l’acqua, come avviene attualmente, vada disper
sa» (44).

CUSIMANO - PAOLONE - D’URSO 
Somma - Susinni - Pezzino - 
Bortone - Leanza Salvatore - 
Lo Giudice Diego,

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo ordine del giorno affronta un 
problema di una gravità eccezionale per la pro­
vincia di Catania. Nel 1984 l’allora Prefetto di 
Catania, con sua ordinanza, ha disposto la re­
quisizione degli impianti della Socitó per azioni 
«Etna Acque», con sede a San Giovanni La 
Punta, che forniva acqua per uso civile a San 
Giovanni La Punta, Tremestieri, Sant Agata Li 
Battiati, San Gregorio, Misterbianco Gravina 
di Catania ed una vasta area lato nord di Cata 
nia. Dopo la requisizione, attraverso vane tra­
versie (che è inutile qui raccontare per non per­
dere tempo), la gestione dell’acquedotto venne 
di nuovo riaffidata all’«Etna Acque», mentre il 
pozzo e la coltivazione delle falde vennero as- 
^gnati all’Azienda acquedotto municipale. L A- 
zienda acquedotto municipale, nel momento in

cui acquisi i pozzi, aveva notato, e alla conse­
gna lo si era fatto rilevare, che i pozzi davano 
360 litri di acqua al secondo; per mancanza di 
coltivazione, oggi i pozzi e le falde danno sol­
tanto da 200 a 220 litri/secondo, portata che 
non riesce a soddisfare le esigenze di una va­
stissima zona del Catanese. L’anno scorso in 
estate sono accaduti fatti spiacevoli con som­
mosse della popolazione perché, nel periodo 
estivo soprattutto, non veniva erogata acqua. 
Tutto questo ovviamente allarma l’opinione 
pubblica. In questi giorni la stampa locale, con 
diversi articoli, ha evidenziato il fatto, soprat­
tutto mettendo in risalto che, per risolvere o, 
almeno, iniziare a risolvere il problema, biso­
gna intervenire immediatamente e non quando 
scoppieranno le sommosse; è in questo perio­
do che bisogna avviare a soluzione il proble 
ma! Contemporaneamente la Giunta comunale 
di Catania aveva predisposto una delibera per 
l’acquisizione dei pozzi e delle 
dell’«Etna Acque» ed Ì1 successivo affidamen­
to all’Azienda acquedotto municipale.

Senonché, la delibera non venne presa m con­
siderazione dal Consiglio comunale perche ci 
si è accorti che mancava uno degli atti prepa­
ratori fondamentali, e cioè il parere dell U1 li­
do  tecnico erariale sulla congruità del prezzo. 
Infatti ru te  aveva espresso un parere sulla con- 
gruità del prezzo per Taffitto dopo la requisi­
zione di un anno da parte della prefettura, ma 
non per l’acquisizione all’Azienda acquedotto
municipale. . .

Noi con questo ordine del giorno, proponia­
mo tre cose fondamentali; in primo luogo va 
dato mandato al commissario straordmario no­
minato dall’Assessorato degli enti locali di ac­
quisire i pozzi, previo parere dell’Ute, tenen­
do conto, però, dello stato della rete e della por­
tata dell’acqua, perché la rete non credo che 
sia in condizioni ottimali. Bisogna intervenire 
successivamente sulla rete, cosa che la Regio­
ne non può fare perché in questo momento 
r«Etna acque» è una società per azioni {rtiva 
ta- quindi bisogna prima acquisire l «Etna- 
aJque» per poi prevedere, attraverso un proget­
to, la sistemazione della rete di irrigazione. Una 
volta avvenuta l’acquisizione, occorre che i 
Commissario straordinario stanzi una certa som­
ma a favore dell’Azienda acquedotto municipale 
per potere coltivare le falde e derivare dalle lai­
de stesse e dalla sorgente una quantità di ac­
qua Che sia, perlomeno, sufficiente a gestire i 
erogazione di acqua potabile per tutti questi
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muni. I^ò accadere che, anche attraverso la 
coltivazione, non si arrivi a potere erogare ac­
qua sufficiente, ma in questo caso l’Azienda ac­
quedotto municipale, con la quale ho parlato, 
mi ha assicurato che eventualmente potrebbe di­
rottare acqua da altri pozzi per potere soddi­
sfare le esigenze.

Per fare tutto questo occorre acquisire l’A­
zienda «Etna acque». Certo potevamo anche se­
guire un altra strada, quella della requisizione; 
quest’ultima, però, ci porterebbe a tempi lun­
ghi, perché — ripeto — questa strada era stata 
già perseguita. Non possiamo discutere del ses­
so degli angeli e lasciare centinaia di migliaia 
di catanesi senz’acqua. Occorre un intervento 
straordinario ed immediato, con tutte le caute­
le, chiedendo all’Ute il parere sulla congruità 
del prezzo considerando la portata dell’acqua, 
la rete di distribuzione, la consistenza dell’a- 
zienda. Per questo le popolazioni confidano nel­
l’Assemblea regionale siciliana. Io sono soltanto 
il portavoce, il primo firmatario di questo or- 
dihe del giorno che raccoglie le firme di tutti
0  quasi tutti i gruppi politici, e quindi la stra­
grande maggioranza — o la totalità, mi augu­
ro — dell’Assemblea è d’accordo con questo 
modo di impostare il problema. Si tratta, quin­
di, di impegnare il Presidente della Regione ed 
il Governo a dare incarico al Commissario 
straordinario che in questo momento gestisce, 
io dico fortunatamente, le sorti di Catania, con
1 poteri della Giunta municipale e del Consi­
glio comunale, di accelerare l’iter della prati­
ca ed assicurare, quindi, l’inizio di tutti quei 
lavori necessari per potere, nel mese di mag­
gio, dare acqua sufficiente a tutte le popolazioni 
interessate.

LAUDANI. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

La u d a n i, signor Presidente, onorevoli col- 
Jcghi, intervengo molto brevemente, per sotto- 
ineare alcune questioni. Il Gmppo comunista 

non ha sottoscritto l’ordine del giorno, perché 
'vegliamo evidenziare, in quest’Aula, alcune co- 
^  molto importanti. Il Consiglio comunale di 

atania si è occupato di questa vicenda essen- 
oci la proposta di un acquisto delle attrezza-' 
nc, dei beni, del patrimonio di questa società 

per una somma assai rilevante. 11 Consiglio co­
munale si è pronunziato contro questa imposta­
zione per due ordini di motivi.

CUSIMANO. Il Consiglio comunale non ha 
votato. E stata la Giunta a ritirare la delibera.

LAUDANI. Si, la Giunta ha ritirato la deli­
bera. Vorrei, brevemente, con un minimo di 
ordine, fare presente al Governo quali sono le 
nostre preoccupazioni ed esigenze. Non c’è 
dubbio che 1’ “ Etna acque’’ va acquisita; ma 
la determinazione delle modalità di acquisizio­
ne e del relativo prezzo debbono essere atten­
tamente valutate e rapportate alle inadempien­
ze della società, che hanno indotto il nostro 
gmppo politico a pensare ad una decadenza dal­
la concessione dell’ “Etna acque’’. Il prezzo va 
determinato in relazione alla quantità d’acqua 
ed allo stato attuale della rete, perché la valu­
tazione in sei miliardi del valore di una rete che 
non potrà essere utilizzata per il suo stato di 
fatiscenza, è contrario a qualunque principio di 
buona amministrazione, in quanto, attraverso 
quella rete, non si potrà fare arrivare acqua ai 
cittadini. Quindi, ferma restando l’esigenza del­
l’acquisizione, si trovi la forma piu conveniente 
e consona all’interesse della pubblica Ammini­
strazione nella determinazione del prezzo del­
l’acquisizione degli impianti e delle strutture 
della rete e si tenga conto delio stato reale ed 
attuale di tutto questo.

NICOLOSl ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSl ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, già 
in passato mi sono occupato attivamente della 
questione. In particolare l’anno scorso a giu­
gno, quando, oltre a ricoprire la carica di Pre­
sidente della Regione, ho retto Vinterim dell’As­
sessorato degli enti locali. In quel periodo, la 
questione di merito dell’approvvigionamento 
idrico è stata approvata in una riunione in Pre­
fettura; in quella sede espressi la mia intenzio­
ne di mandare un commisario ad acta per ap­
prontare ed approvare quegli atti che risultavano 
bloccati a causa delle inadempienze del consi­
glio comunale, avendo condiviso pienamente la 
primaria esigenza dell’acquisizione al patrimo­
nio comunale dell’ “ Etna acque’’.

Fu allora, come dice l’onorevole Laudani, 
che insorse una preoccupazione, con molta de­
terminazione sottolineata, e cioè che l'acquisto 
dei pozzi, anziché essere una doverosa opera-

f̂ CSOC'Oliti, 481
(500 )
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zione di approvvigionamento idrico per Cata­
nia, potesse trasformarsi in una operazione di 
sp^ulazione; chiamiamo le cose col loro nome.

Questa considerazione mi mise oggettivamen­
te in difficoltà e, pertanto, chiesi al Prefetto ed 
a irU te di avere maggiori elementi di giudizio 
e di garanzia e di conseguenza rallentai 1 ini­
ziativa del commissario ad acta.

Fu sostenuto, in quella circostanza, da alcu­
ni gruppi politici che sarebbe stato sbagliato sot­
trarre al consiglio comunale una valutoione sul 
merito della questione. Questo bloccò 1 inizia­
tiva del Presidente della Regione, dopo di ciò 
sono intervenute le note vicende dello sciogli­
mento del consiglio comunale.

Oggi il problema si ripropone con accresciuta 
drammaticità; l’impegno del Governo è, per­
tanto, quello di trasferire l’incarico che era già 
stato dato al commissario ad acta, al commis­
sario del comune di Catania, con 1 auspicio c e 
tutti comprendano che lo scopo dell miziativa 
è solo quello di venire incontro alle esigenze 
della collettività catanese.

* PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine
del giorno numero 44.

Chi è favorevole resti seduto; chi e contra
rio si alzi.

{E approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 45, 
«Iniziative presso il Governo nazionale per 1 at­
tuazione della risoluzione votata dal Parlamen­
to sul problema deUa causa palestinese», che ha 
come primo firmatario l’onorevole Piro ed altri. 

Se ne dà lettura;

«L’Assemblea regionale siciliana

vista la grave situazione venutasi a creare nei 
territori occupati di Cisgiordania e Gaza espri­
me la sua pili vibrata protesta per il massacro 
perpetrato ai danni del popolo palestinese dal­
l ’esercito israeliano;

rileva come di fronte al diritto inalienabile al­
l’esistenza dello Stato di Israele rimanga 1 egua­
le diritto del popolo palestinese ad avere un suo 
Stato ed un suo Governo;

sottolinea che è ingiustificabile la volontà del 
Governo israeliano nel non riconoscere i d iri- 
ti del popolo palestinese, sanciti piu volte da 
risoluzioni dell’Onu e dai più elementari prin­
cipi del diritto internazionale;

auspica che si ponga fine al più presto alle 
persecuzioni e alle deportazioni degli abitanti 
palestinesi dei territori occupati,

invita il Governo italiano a fare tutte le pres­
sioni diplomatiche possibili nei confronti del 
Governo israeliano per mettere fine all occupa­
zione e alla guerra nei territori di Cisgiordania 
e Gaza;

esorta il Governo nazionale a dare corso al­
la risoluzione votata dal Parlamento che rico­
nosce l’Olp come unico e legittimo rappresen­
tante del popolo palestinese e ad assumere una 
iniziativa diplomatica nei confronti degli altri 
governi europei e degli Stati Uniti perché si ar­
rivi rapidamente ad una conferenza internazio­
nale sul Medioriente che dia finalmente uno Sta­
to al popolo palestinese;

dà mandato al Presidente dell’Assemblea

di trasmettere questo ordine del giorno al Go­
verno italiano e alle rappresentanze in Italia del- 
rOlp e del Governo israeliano» (45).

PiRO - Parisi - Lo Giudice Die­
go - SUSINNI - CaPITUMMINO -
Piccione.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli deputa­
ti l’ordine del giorno, come si può constata­
re reca le firme di numerosi capigmppo di que­
sta Assemblea. Credo che ciò di per se quali­
fichi la positività dell’atteggiamento delle for­
ze politiche stesse e dell’Assemblea rispetto al 
problema palestinese. .

Già questa mattina, nel corso del mio inte 
vento, ho tracciato quelle che sono, a mio av­
viso, le coordinate del problema. Sottolineo solo 
che con questo ordine del giorno che, ritengo, 
verrà votato e accettato anche dal Governo, 
l’Assemblea siciliana si inserisce profondamen­
te utilmente e positivamente all interno i n 
vasto movimento che in tutto il mondo, e par­
ticolarmente in Italia, si è creato soprattutto in 
questi ultimi tempi, per una positiva soluzion 
del problema palestinese.

11 problema è quello di definire lo status g 
ridico dì una nazione che oggi è priva di 
suo territorio, che è priva di una sua , ■ 
zazione statuale, che è priva dei piu elem
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diritti sanciti dalle norme intemazionali. A fron­
te ci sta il Governo di una nazione, di un po­
polo che ha vissuto l’olocausto — e nessuno lo 
può mai dimenticare — ma va pur detto che 
quel Governo oggi esercita una repressione mi­
litare durissima, forme di oppressione che tut­
to il mondo, a cominciare dalle sue piu alte 
espressioni, come l’Onu, ha condannato e san­
zionato. Non ho altro da dire se non, appunto, 
invitare l’Assemblea a votare favorevolmente 
l’ordine del giorno. Aggiungo soltanto due al­
tre brevissime considerazioni. La prima: qual­
che mese fa l’Assemblea votò una mozione, an- 
ch’essa presentata unitariamente dai gmppi par­
lamentari dell’Assemblea, con la quale si im­
pegnava il Governo della Regione — e il 
Presidente della Regione accettò la mozione — 
a predisporre ed a mettere in pratica una serie 
di interventi concreti, materiali, di carattere 
umanitario, a favore, in quel momento, parti­
colarmente dei profughi dei campi palestinesi 
sottoposti in maggior misura al bombardamen­
to e al massacro. La seconda cosa è un invito 
che rivolgo al Governo e in particolare all’As­
sessore per i beni culturali e per la pubblica 
istruzione. Infatti, ci sono dei problemi mate- 
rmli che possiamo affrontare e risolvere in Si­
cilia, uno di questi è quello degli studenti pa­
lestinesi universitari che vivono e studiano pres­
so le nostre università. Essi sono figli di quei 
profughi o di quelle stesse persone che abitano 
nei territori occupati della Cisgiordania e di Ga- 

famiglie, cioè, che sono oggi nella impos­
sibilità di fare avere ai loro figli, qui in Italia, 
quel sostegno economico necessario per consen­
tire loro di sopravvivere. Credo che un’azione 
coordinata tra l’Assessore per la pubblica istm- 
zione e le opere universitarie e l’università stes­
sa. potrebbe consentire di alleviare questo par­
ticolare problema che, ripeto, possiamo risol­
vere qui immediatamente.

Bo n o , chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Bo n o , signor Presidente, onorevoli colle­
gi» ordine del giorno che stiamo trattando po- 

una problematica a cui il Movimento socia- 
non è stato mai insensibile. Noi, da 

stin"°°  ̂ tttiziato il calvario del popolo pale- 
Pre^*  ̂ ® ®̂1 popolo israeliano, abbiamo sem- 
za sostenuto il diritto all’esisten-

t Israele e, di pari passo, il diritto all’esis­

tenza di uno stato palestinese. Quindi, nella so­
stanza, questo ordine del giorno ci trova con­
cordi, anche alla luce degli ultimi tragici av­
venimenti che stanno avvenendo in quella par­
te del inondo ove da anni avvengono eccidi e 
massacri che offendono la nostra coscienza di 
uomini civili. Ciò nonostante, la stesura dell’or­
dine del giorno pone al nostro gruppo un pro­
blema di ordine morale, che non può essere sot­
tovalutato. Pone il problema di muoversi affin­
ché si addivenga al riconoscimento dell’Olp, co­
me unico rappresentante del popolo palestinese. 
A fronte di un rappresentante dell’Olp, nella 
persona di Arafat, che, lo diceva l’onorevole 
Piro nel suo intervento in sede di dichiarazioni 
programmatiche, recentemente ha riconosciuto 
l’esismnza dello Stato di Israele, piu volte in 
questi anni, l’Olp ha oscillato, come posizio­
ne, tra il riconoscimento dello Stato d’Israele 
e, invece, posizioni molto piu oltranziste di non 
riconoscimento dello Stato di Israele. Ma, al di 
là di questo, che può anche essere addebitato 
a problemi di politica interna tra Arafat e l ’or­
ganizzazione deiroip, rimane il fatto che l’or­
ganizzazione per la liberazione della Palestina, 
a tutt’oggi, mantiene nel proprio statuto, al pri­
mo punto, il principio del non riconoscimento 
dello Stato d’Israele. A questo punto, da parte 
dell’Assemblea regionale non si chiede, quin­
di, solo un atto di solidarietà di ordine umano 
prima ancora che politico, ma si chiede una ben 
precisa scelta di campo. C’e un’intima contrad­
dizione tra raffermare il riconoscimento del- 
ro ip , quale unico rappresentante del popolo pa­
lestinese, ed il riconoscere il diritto all’esistenza 
dello Stato di Israele, che pure, nel primo pe­
riodo dell’ordine del giorno viene ribadito; in­
fatti l’Olp nega l’esistenza dello Stato d’Israele.

Noi continuiamo con coerenza a sostenere che 
il riconoscimento del diritto all’esistenza dello 
Stato d’Israele debba camminare di pari passo 
rispetto al riconoscimento del diritto del popo­
lo palestinese ad avere uno Stato; del resto, non 
potrebbe comportarsi diversamente un partito 
come il nostro, che si ispira ai principi della 
patria, della nazione e dello stato, come valori 
fondamentali della nostra etica politica ed uma­
na. Dunque, non possiamo non riconoscere i 
diritti di entrambe le parti e, pertanto, dichia­
riamo di astenerci in sede di votazione di que­
sto ordine del giorno.

PARISI. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
•ghi dirò solo poche parole in aggiunta a quel­
le dette dall’onorevole Piro, con il quale con 
cordo. Innanzitutto l’ordine del giorno trae ra 
gione dal fatto che è in corso, da diverso tem­
po, una strage, una persecuzione armata 
violenta nei territori occupati da parte dell e- 
sercito israeliano e c’è, quindi, una reazione che 
noi qui vogliamo esprimere tutti, con un ordi­
ne del giorno largamente appoggiato dai grup 
ni parlamentari. Vogliamo esprimere, quindi, 
una protesta per questo massacro, per questa 
persecuzione. In secondo luogo crede che sia 
politicamente importante in questo ordme dei 
giorno aggiungere alle considerazioni umantta- 
rie di solidarietà umana, anche una conside- 
raz’ione politica. Nell’ordine del giorno si par­
la «della necessità di dar corso alla risoluzione 
del Parlamento che riconosce l’Olp»; da parte 
dell’onorevole Bono del Movimento sociale e 
stata contestata questa parte. . ,

Credo sia stata saggia la decisione del Par 
lamento nazionale di votare quella risoluzione 
in quanto il riconoscimento dell’Olp, come uni­
co e legittimo rappresentante del popolo pale­
stinese, è il modo migliore per evitare le fu­
ghe per evitare la diaspora di altri gnippi estre­
misti che fanno del terrorismo 1 unica ragione 
di lotta politica.

L’Olp è una organizzazione che na una ra 
gione politica e che mette la politica al primo 
Dosto nella sua iniziativa e nella sua azione. 
Certamente, all’interno deU’Olp, possono esser­
ci stati tentennamenti o anche incertezze, an­
che movimenti in direzione non giuste; dobbm- 
mo sapere, però, che parliamo di una situazio­
ne nella quale te violenze, l’oppressione, d mas­
sacro di innocenti raggiungono tali livelli che 
non si può, con tranquillità, giudicare dall e- 
sterno anche su metodi armati ai quali ricorre 
un popolo che sta subendo un genocidio, oltre 
al fatto di essere stato espropriato della propria 
terra. Vorrei aggiungere un’ultima cosa, ono­
revole Presidente della Regione. Qualche me­
se fa l’Assemblea approvò un ordine del gior­
no o una mozione — non ricordo piu -  che 
impegnava il Governo regionale, da lei presie­
duto a sviluppare un’iniziativa concreta per for­
nire’un aiuto materiale, in viveri e m medici­
nali, al popolo palestinese.

Lei intervenne e mise in rilievo talune airiv 
coltà amministrative, però disse di voler lavora­

re su questa ipotesi. Vorrei ricordare che e in 
corso nel Paese e anche in Sicilia, per iniziati­
va del Comitato di solidarietà con la Palestina, 
una raccolta di viveri, per inviare una nave dal- i 
la Sicilia. Le iniziative si svolgono a livello di 
tutta la Nazione, ma c’è una iniziativa per man­
dare una nave dalla Sicilia con viveri, medici­
nali e strutture logistiche per aiutare, sul piano 
proprio della sopravvivenza, questa popo­
lazione.

So che la sua risposta sarà complessivamen­
te positiva rispetto alle richieste contenute nel­
l’ordine del giorno; sarebbe opportuno che ci 
fornisse qualche informazione e che ribadisse 
l’impegno già assunto nei confronti dell Assem­
blea, visto che c’è una iniziativa reale, concreta 
che sorge dalla società, da forze, da gruppi cul­
turali, da partiti e da movimenti.

Lei sa che il popolo siciliano, in particolare 
la gioventù, guarda con grande attenzione a 
questa vicenda. Proprio stamattina si è svolta  ̂
a Palermo una manifestazione di giovani che 
hanno, non soltanto manifestato in favore del 
popolo palestinese, ma che hanno contribuito 
anch’essi a questa sottoscrizione di solidarietà 
per la nave in aiuto alla Palestina.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delia Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli collegi, sul 
merito del tema che viene affrontato nell ordi­
ne del giorno, il Governo si è già espresso nelle 
dichiarazioni programmatiche, in cui si è latto 
un preciso riferimento alle questioni della pa­
ce nel Mediterraneo. Riconfermiamo il nostro 
giudizio circa il diritto alla autodetermin^ione 
dei popoli e circa l’esigenza di non confonde­
re la costituzione statuale delle Nazioni con

. 1»____ r \ f \  nri3.re la costituzione siavuai...
realtà di un popolo e con l’appartenenza ad una  ̂
tradizione e ad una terra.l a i Z l O n c  C  a u  u n a

Per quanto riguarda il richiamo, che ® ® 
fatto, ad un ordine del giorno in precedenza ap­
provato, informo l’Assemblea del fatto ^ e  suc­
cessivamente all’approvazione dell’ordine d
giorno ho tentato di approfondire te moda ita 
con cui esso poteva essere attuato. Ho contar 
tato monsignor Capucci, che L
idonea per individuare te possibilità di fo 
di intervento diretto. Successivamente, le um 
me vicende politiche che hanno coinvolto il
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verno, mi hanno distratto da queste iniziative; 
assicuro però che, pur con i limiti e le diffi­
coltà di ordine amministrativo, riprenderò l’i­
niziativa che avevo cominciato.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 45.

BONO. Signor Presidente, ribadisco l’asten­
sione del Gruppo del Movimento sociale italiano 
- Destra nazionale.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

{È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 46; 
«Piena attuazione della legge numero 1 del 1986 
e del connesso piano integrato di sviluppo pre­
visto per la Valle del Belice e contestuale av­
vio di idonee iniziative per la sua ricostruzio­
ne secondo quanto previsto dalla legge nume­
ro 120 del 1987», a firma degli onorevoli Viz- 
zini ed altri.

Se ne dà lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che sono trascorsi venti anni dal 

terremoto che nel gennaio 1968 colpi il Belice 
distruggendo totalmente interi paesi e provocan­
do circa 400 morti e che non è ancora del tut­
to completato l’intervento dello Stato per la ri- 
costruzione, dato che ancora alcune magliaia di 
cittadini vivono in baracche sopportando ingiu- 
^^ .̂^pf^^renze provocate dai ritardi ingiustifi­
cabili con cui è andata avanti la ricostruzione;

considerato che la legge numero 120 del 1987 
a modificato i criteri dell’intervento dello Stato 

assegnando un ruolo nuovo ai comuni ed alla 
Regione;

rilevato che dopo tanti anni non è stata so­
stanzialmente accolta la richiesta delle popola­
zioni di un intervento pubblico tendente ad av- 
Jiare un forte processo di crescita economica 

civile della Valle del Belice e che ciò è av- 
nonostante siano state approvate sin dal 

y 241, articolo 59 — leggi che pre-
evano un massiccio intervento dello Stato;

regionale numero 1 del 
. all articolo 1, impegna il Governo della 

gione a presentare un “ Programma nazionale

di interesse comunitario” finalizzato alla pie­
na valorizzazione delle risorse del territorio e 
tendente a migliorare il reddito e l’occupazio­
ne della Valle del j^elice e che a due anni di 
distanza nulla è stato fatto per dare attuazione 
alla legge,

impegna il Governo della Regione

a dare piena attuazione alla legge numero 1 
del 1986 avviando finalmente l’elaborazione del 
Piano integrato di sviluppo ed impegnando a 
questo scopo le amministrazioni della Valle e 
le organizzazioni sociali;

ad assumere adeguate iniziative perché ven­
ga completata, nel piu breve tempo possibile, 
la ricostruzione utilizzando i poteri che derivano 
alla Regione dalla legge numero 120 del 1987 
e chiedendo allo Stato una nuova e piu com­
pleta delega sia per la Regione che per i co­
muni rendendoli protagonisti anche per la rea­
lizzazione di opere pubbliche che ancora sono 
affidate all Ispettorato delle zone terremotate» 
(46).

VizziNi - CuLiccHtA - Leone - 
Russo - La Porta.

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, anch’io sarò breve, anche perché mi pa­
re che ciò sia richiesto da tutti i colleghi. L’or­
dine del giorno illustra una situazione che penso 
sia sotto gli occhi di tutti. Il Belice aspetta da 
vent’anni la ricostruzione e l’avvio di un pro­
cesso di rinascita, e attende da un paio di anni 
l’applicazione di una legge regionale (la legge 
regionale 28 gennaio 1986, numero 1), che ri­
prende questioni che erano state sancite in nu­
merose leggi dello Stato e della Regione. È un 
fatto certamente negativo che questa legge re­
gionale, elaborata faticosamente, stenti ad av­
viarsi. La gente, le popolazioni, i sindaci, chie­
dono alla Regione di utilizzare i poteri che so­
no stati trasferiti dallo Stato con la legge nu­
mero 120 del 27 marzo 1987. Ho con me un 
telegramma che l’onorevole Gulicchia ci ha in- 
dirKzato, in quanto deputati eletti anche dai cit­
tadini della zona del Belice. Ebbene, si tratta 
di distribuire soldi dello Stato (è stato fatto so­
lo oggi), ma è incredibile che per predisporre
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un atto puramente amministrativo, che può fa­
re un ragioniere e non richiede certamente 1 in­
tervento del Presidente della Regione, ci voglia­
no due mesi e mezzo; voi capite che, di que­
sto passo, la gente rimpiangerà i prefetti, rim­
piangerà i commissari e sicuramente non ci 
guadagna l’Autonomia, perché sono soldi del­
lo Stato da distribuire secondo criteri, secondo 
parametri che sono già fissati, e secondo linee 
che sono già state stabilite. La cosa è stata su­
perata, mi dicono, questa mattina — l’onore­
vole Culicchia si è assicurato che il decreto fos­
se stato inviato agli organi di controllo — pe­
rò, anche in queste ultime settimane ci sono sta­
te diverse agitazioni e l ’occupazione del 
consiglio comunale di Partanna per protestare 
contro il blocco della costmzione delle case per 
i terremotati.

Noi le chiediamo, onorevole Presidente del 
la Regione, di mantenere gli impegni che lei 
ha assunto recentemente a Gibellina per il ven­
tesimo anniversario del terremoto. Non che io 
dubiti a priori, però, l’esperienza ci porta a dire 
che l’essere costretti a scegliere quotidianamente 
le cose piu importanti da fare e certamente 
cose importanti e gravi da fare ce ne sono tan­
te — importa poi che si trascurino questioni che 
si ritengono di secondaria importanza, o comun­
que non essenziali.

È stata finalmente firmata la convenzione con 
la Mesvil, società che, credo, abbia scelto lei 
personalmente, nella sua responsabilità, ritenen 
dola la piu abilitata ad avviare lo studio per il 
piano di sviluppo della Valle del Belice. Ho cer­
cato, anche assieme ad altri, di stimolare que­
sta società, ma ho l’impressione che ora si apra 
la fase piu delicata, quella della indicazione del- 
V équipe. Spero che non ci sia bisogno di una 
riunione romana per fare l'équipe, che cioè non 
sia necessario riunire i ministri siciliani. La pre­
go vivamente, pertanto, di garantire che nel giro 
di cpialche giorno si possa dare l’incarico, for­
malmente, ad un gruppo di tecnici, per avvia­
re l’elaborazione dello studio per il piano di 
sviluppo.

Naturalmente, mi pare sia molto chiaro che 
si tratta di richieste motivate; non si chiede di 
perpetuare una situazione particolare, straordi­
naria, da area terremotata, anzi si vuole chiu­
dere questa vicenda ed attivare quelle possibi­
lità che la legge della Regione consente. Lo di­
co solo perché sia presente all’attenzione di tutti 
noi' vorrei che si avvertisse che la situazione 
nel Belice è di grande diffidenza e di grande

vigilanza. Non è assolutamente da escludere che 
entro una settimana, dieci giorni, se la MesvU 
non va nel Belice, il Belice vada alla Mesvil 
o alla Presidenza della Regione, perché in qual­
che modo bisogna rompere questo circolo vi­
zioso. Confido, quindi, che la richiesta venga 
accolta. Nessuno dà ultimatum o stabilisce un o- 
ra, scaduta la quale ci saranno iniziative di lotta, 
vorrei, però, che il senso della mia sollecita­
zione fosse ben chiaro.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli coUeghi, ri­
confermo, di fronte all’Assemblea, gli impegni 
assunti a Gibellina nel ventesimo anniversario 
del terremoto della Valle del Belice in ordine 
alle iniziative da intraprendere per il comple­
tamento della ricostruzione. A tal proposito in­
formo l’Assemblea che è già stato firmato il de­
creto di ripartizione delle somme stanziate con 
la legge numero 120 del 1987; tale passaggio 
avvia concretamente un’iniziativa tendente a le­
gare la ricostruzione allo sviluppo della Valle 
del Belice, accelerando i tempi di realizzazio­
ne della fase progettuale, attraverso l’affidamen­
to ad xm'équipe specializzata.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 46.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 47, 
«Tutela delle colture agricole siciliane in sede 
comunitaria», a firma degli onorevoli Damigella 
ed altri.

Se ne dà lettura:

« L ’A s s e m b le a  r e g io n a le  s ic i l ia n a

r i le v a to  c h e  le  p ro p o s te  d is c u s s e  a l v e r t ic e  di 
C o p e n a g h e n  c o m p o r ta n o  la  f i s s a z io n e  d i  stó 
b i l iz z a to r i  f in a n z ia r i”  p e r  le  d iv e r s e  p ro d u z io ^  
n i  a g r ic o le  t r a  c u i  il  v in o ,  g li  o r to f r u t t i c o l i  e 
i  c e r e a l i ;

rilevato che l’introduzione di tali “ stabiliz­
zatori finanziari” provocherà notevoli nduzion
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degli aiuti comunitari per i prodotti agricoli con­
siderati eccedentari fra cui il vino, gli agrumi 
ed i cereali;

rilevato che la creazione di tali “ stabilizza­
tori finanziari” , pur non essendo stata fissata 
nei dettagli, dato il fallimento politico del ver­
tice di Copenaghen, è stata accettata da tutti i 
Paesi membri della Comunità ed è pregiudiziale 
a qualsiasi accordo in tema di risorse comuni­
tarie e di superamento degli attuali squilibri di 
bilancio;

rilevato che gli “ stabilizzatori finanziari” 
proposti riguardano aiuti comunitari ampiamente 
utilizzati dai produttori agricoli siciliani e che 
pertanto la loro introduzione comporterà note­
voli danni per gli agricoltori dell’Isola;

rilevato inoltre che, in tema di prospettive 
della politica agraria comune e della conserva­
zione del modello europeo di agricoltura, la 
Commissione delle Comunità europee, nel ri­
badire la fedeltà al modello definito a Stresa a 
favore del mantenimento dell’azienda familia­
re, si dichiara disponibile a temporanee misu­
re di differenziazione e compensazione;

rilevato inoltre che la stessa Commissione ha 
ribadito la necessità di mantenere un tessuto so­
ciale nelle regioni agricole (specie in quelle me­
no avvantaggiate), di conservare l’ambiente na­
turale e di tutelare il paesaggio creato da due 
millenni di agricoltura;

rilevato inoltre che la rinascita e lo sviluppo 
dell agricoltura siciliana —■ anche nelle prospet­
tive di evoluzione delle politiche di intervento 
comunitario — appaiono ancor piu condizionati 
dall esistenza di un efficiente sistema dei ser­
vizi per l’agricoltura (ricerca applicata, assisten­
za tecnica, divulgazione, indagini e studi di 
mercato, promozione, eccetera), che superi, fra 

altro, gli attuali dualismi istituzionali esisten­
ti nel settore dell’assistenza tecnica in attuazione 
della legge regionale numero 73 del 1977;

rilevato inoltre che iniziative legislative, at­
almente all’esame della terza Commissione le­

gislativa, se integrate e tempestivamente appro- 
^3te, possono in tempi brevi dotare l’agricol- 

ta siciliana del supporto di efficienti servizi;
esprimendo viva preoccupazione per l’aggra- 

arsi delle prospettive dell’agricoltura siciliana 
to™?i^ delle difficoltà crescenti nel set- 

■■e della commercializzazione dei prodotti,

impegna il Governo della Regione

1) a svolgere tempestivamente tutte le azio­
ni più opportune presso i competenti organi del­
lo Stato affinché al prossimo e decisivo verti­
ce di Bmxelles dell’11 e del 12 febbraio 1988 
sia assicurata una concreta tutela delle produ­
zioni agricole mediterranee e siciliane in parti­
colare anche attraverso una capacità propositi­
va della Regione siciliana che conduca all’in­
dividuazione di proposte alternative rispetto a 
quelle formulate fin qui in sede comunitaria;

2) a riferire alla terza Commissione legisla­
tiva sul complesso organico di iniziative avviate 
o da avviare per fornire al sistema agricolo si­
ciliano prospettive e sostegni adeguati ad affron­
tare la nuova fase della politica agricola comu­
nitaria;

3) ad adottare tutti i meccanismi necessari 
e possibili per consentire all’agricoltura siciliana 
un maggiore inserimento nella dinamica di mer­
cato, esaltandone la competitività mediante an­
che una migliore e più razionale organizzazio­
ne commerciale ed industriale, l’utilizzazione 
delle moderne tecnologie e l ’ammodernamento 
delle strutture produttive;

4) a ribadire conse^entemente le volontà 
espresse dai precedenti governi regionali, in 
merito alla necessità dell’azione di un urgente 
provvedimento legislativo unificato nel settore 
dei servizi per l’agricoltura, confemiando tale 
volontà con il necessario e coerente impegno 
propulsivo nelle varie fasi regolamentari ed isti­
tuzionali» (47).

Damigella - Parisi - Aiello -
VlZZINI.

DAMIGELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CULICCHIA. Cerchi di essere breve.

DAMIGELLA. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, mi dispiace di avere allarmato l’o­
norevole Culicchia, volevo semplicemente di­
re che ho già illustrato l’ordine del giorno nel 
mio intervento di ieri sera; aspetto, quindi, di 
conoscere gli orientamenti del Governo nel 
merito.
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CULICCHIA. Le siamo grati, onorevole Da­
migella.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente tleila Re­
gione. Signor Presidente, il Governo intende ac­
cogliere l’ordine del giorno e dare alcune in- 
fonuazioTii. Preliminamicnte rende noto all As- 
semblea che continuerà a svolgere le o p p o r ­
ne iniziative per la difesa delle produzioni 
agricole mediterranee presso il comitato di set­
tore, istituito dalla legge numero 752 dell’8 no­
vembre 1986, che costituisce il momento isti­
tuzionale di raccordo tra Stato e regioni in ma­
teria agricola. Inoltre, il Governo, attraverso 
l’Assessorato regionale deU’agricoltura, avrà nei 
prossimi giorni degli incontri con il Ministro 
dell’agricoltura e con l’Esecutivo europeo per 
rappresentare le esigenze dell’agricoltura sici­
liana. Informa di volere assumere le opportu­
ne iniziative per l’esame da parte deU’Assem- 
blea del disegno di legge numero 20, di inizia­
tiva governativa, relativo alla realizzazione di 
adeguate strutture regionali di ricerca, speri­
mentazione, assistenza tecnica ed informazio­
ne socio-economica; intende, inoltre, sollecita­
re l’approvazione di una legge per i comparti 
agricoli, a completamento della manovra di ri­
forma dell’intervento regionale, che è stata già 
avviata con la legge regionale numero 13 del 
25 marzo 1986 ed in questo senso si assume 
come base di discussione il disegno di legge nu­
mero 86, sempre di iniziativa governativa. Co­
munica, inoltre, di voler porre allo studio un 
progetto di legge a sostegno dell’associazioni­
smo agricolo, con particolare riferimento alla 
lavorazione e commercializzazione dei prodot­
ti agricoli. . . .

Si condividono le preoccupate valutazioni cir­
ca gli effetti sull’agricoltura siciliana del nuo­
vo corso della politica agricola comunitaria. A 
prescindere dai tempi di attuazione delle spe­
cifiche iniziative che verranno assunte n.ei di­
versi comparti, è ormai indubbio, intatti, che 
gli interventi della Comunità europea si muo- 
veranno lungo una linea di progressiva riduzio­
ne del livello di sostegno delle produzioni e dei 
prezzi agricoli. Il mercato assumerà, pertanto, 
un ruolo sempre piu incisivo e condizionante 
nel determinare il collocamento dei prodotti e 
la loro redditività. In questo nuovo contesto e

necessario operare affinché il disimpegno co 
munitario per la tutela economica della produ­
zione agricola avvenga in maniera equa e tale 
da salvaguardare le esigenze di ammodernamen­
to, a servizio dello sviluppo delle aree arretra­
te.' Esiste il concreto pericolo che la nuova Po­
litica agricola comunitaria (Pac) finisca per ri­
produrre gli squilibri e le diseguaglianze attuali 
con la penalizzazione dei sistemi agricoli piu 
deboli. Inoltre, è necessario che gli imprendi­
tori pili deboli e le aree svantaggiate che, ine­
vitabilmente, subiranno le maggiori conseguen­
ze negative per la modifica della pólitica agri­
cola della Cee e per la stessa trasformazione 
in atto del sistema economico, siano in ogni ca­
so aiutati con idonee integrazioni di reddito nel­
la duplice esigenza di mantenere entro deter­
minati livelli la prosecuzione della attività agri­
cola, anche nei territori marginali, ed evitare 
la destabilizzazione del quadro sociale che con­
seguirebbe all’aggravamento della situ^ione oc­
cupazionale a livello regionale. E opinione del 
Governo che si debbano disporre gli opportuni 
strumenti per indirizzare e sostenere gli opera­
tori nella complessa opera di trasformazione 
delle strutture della organizzazione produttiva, 
in consonanza con i mutamenti economici in at­
to. Per far fronte a tale esigenza è, senza dub­
bio, importante il quadro normativo predispo­
sto dalla Comunità europea, ma può rivelarsi 
altrettanto determinante la capacità della Regio­
ne di fornire, sul piano legislativo e ammini­
strativo, risposte adeguate. La responsabilità 
delle istituzioni regionali assume una maggio­
re evidenza in quanto oggi si impone un salto 
qualitativo che sostituisca la mera gestione del­
l’esistente ed il prevalere di azioni a carattere 
assistenziale. Queste richieste possono appari­
re velleitarie e massimalistiche tenuto conto del­
la situazione attuale, ma costituiscono le irti 
nunciabili condizioni di fondo, in assenza del­
le quali le strutture produttive regionali dilli- 
cilmente sarebbero in grado di affrontare 
l’attuale sfida al rinnovamento e finirebbero per 
ripiegare sui consueti e logori modelli. Il Go­
verno regionale intende, quindi, muoversi lun­
go due convergenti linee di azione: da una par 
te, agire nelle opportune sedi istituzionali at- 
finché lo Stato adotti, a livello comunitario, una 
linea di condotta che risponda alle esigerne eli 
ammodernamento e di sviluppo delle diverse 
realtà agricole nazionali, con particolare nie- 
rimento al superamento degli squilibri econo­
mici tra nord e sud; dall’altra parte, occorre
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avviare un’intensa azione per la predisposizio 
ne e l’attuazione di un qualificato pacchetto di 
strumenti legislativi, coerenti con le idee e le 
linee che ho testé esposto. Al riguardo, si ri­
tiene che possa formare un importante pùnto di 
riferimento, appunto, il disegno di legge nume­
ro 86, a suo tempo esitato dalla Giunta re­
gionale.

Si intende, infine, concordando con le valu­
tazioni e le indicazioni contenute in proposito 
nell’ordine del giorno, predisporre e portare ra­
pidamente all’esame dell’Assemblea un disegno 
di legge che tracci le direttrici di una nuova po­
litica regionale per l’associazionismo agricolo, 
con particolare riguardo alle produzioni agri­
cole. E opinione del Governo regionale che oc­
corra superare l’attuale situazione di stallo, ba­
sata su una indifferenziata politica assistenzia 
le, per consentire invece alle cooperative e al 
le associazioni di svolgere, attuando forme 
innovative di gestione ed organizzazione e con­
frontandosi anche con la stipula di accordi con 
altri operatori, un ruolo appropriato per la co­
stituzione di una forte e moderna catena agro- 
industriale, la cui presenza è fondamentale per 
cornpetere oggi nel mercato. È necessario, in 
particolare, abbandonare il sistema di interventi 
generalizzati e non finalizzati che ha condotto 
all’attuale impasse.

AH’interno di un sistema di interventi, che 
sia espressione di una riconfermata volontà po­
litica di riconoscere aH’associazionismo agricolo 
una funzione trainante, ma non esclusiva per 
1 ammodernamento della fase industriale e la di­
stribuzione della complessiva filiera agro­
alimentare, occorre operare per restituire al 
mercato capacità di selezione e formazione im­
prenditoriale. Deve essere visto come un feno­
meno fisiologico, anzi è auspicabile l’uscita dal 
mercato di enti inefficienti ed economV-amente 
improduttivi, evitando acritici interventi di sal­
vataggio che azzerano di fatto ogni responsa­
bilità gestionale ed alterano il significato eco­
nomico dei comportamenti dell’impresa.

Ciò non può significare, tuttavia, attribuire 
al mercato un mitico ruolo neutrale, rendendolo 
ar itro esclusivo dello sviluppo e della dinamica 
economica. Le vischiosità legislative, le dise- 
S^aglianze dei rapporti di forza sono importanti 
s ementi di distorsione dei meccanismi eco­
nomici.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{E approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 48, 
«Attivazione del “ Sistema informativo regiona­
le’’ di cui alla legge numero 145 del 1980, del 
“ Servizio regionale repressione frodi vinicole” 
ed iniziative di razionalizzazione dell’Ammini­
strazione regionale», a firma degli onorevoli Pa­
risi ed altri.

Se ne dà lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che i nuovi gravissimi omicidi 

mafiosi, dopo la conclusione del maxiproces­
so, dimostrano tutta l ’ambiguità degli appelli al­
la normalizzazione ed alla fuoriuscita dall’emer­
genza che in questi mesi erano provenuti da di­
sparati ambienti istituzionali, politici e giorna­
listici, poiché essi tendevano ad indebolire il 
movimento dei pubblici poteri statali, regiona­
li e locali nei confronti della complessità del 
fenomeno delinquenziale, delle sue articolate ra­
mificazioni e delle sue capacità di inquinamento 
degli apparati della pubblica Amministrazione;

considerato che la stessa Commissione regio­
nale antimafia, nella risoluzione approvata il 13 
ottobre 1987, mentre denunciava il pericolo del­
la manovra che si intestava anche ad esponenti 
del Governo centrale tendente “ a considerare 
residuale il tema della lotta alla mafia” , solle­
citava “ a non ritenere esaurita la fase della 
emergenza” e indicava, tra l’altro, il ruolo es­
senziale non “ delegabile” della Regione nel- 
I ade^amento e nella modernizzazione della 
pubblica Amministrazione, per perseguire tra­
sparenza, efficienza e finalizzazione degli in­
terventi allo scopo di impedire “ la ricostituzione 
o il consolidarsi di blocchi di forze che con la 
mafia hanno realizzato forme di convivenza” ;

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ordine 
giorno numero 47.

considerato che, malgrado le sollecitazioni 
della Commissione suddetta, importanti prov­
vedimenti, anche previsti da leggi, tendenti ad 
affermare trasparenza ed oggettività nel rappor­
to tra l’Amministrazione regionale ed i cittadi­
ni o non sono stati adottati, o sono stati svuo­
tati dalla loro efficacia, a causa dei comporta­
menti di quanti nella stessa Amministrazione re­
gionale e negli enti ad essa sottoposti offrono 
resistenza ad abbandonare vecchie logiche e

f. 482 (500)
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vecchie regole e persistono in una conduzione 
ambìgua degli apparati pubblici;

impegna il Governo della Regione
a) ad attivare iniziative a procedure per il 

funzionamento del “ Sistema informativo regio­
nale”  previsto dalla legge numero 145 del 1980 
per consentire;

— la costituzione di una banca dati a servi­
zio sia della stessa Amministrazione centmle e 
periferica della Regione, sia per tutti gli altri 
enti, tale da consentire un adeguato supporto 
di conoscenza anche al fine di uno snellimento 
ed acceleramento dell’azione amministrativa;

— un controllo reale dell’erogazione della 
spesa regionale, con particolare riferimento a 
quella riguardante la concessione di eor';ributi 
e sostegni finanziari alle diverse categorie pro­
duttive e sociali;

b) ad attivare il “ Servizio regionale repres­
sioni frodi vinicole”  da tempo disposto per leg­
ge e ancora non funzionante per la mancata as­
segnazione dei personale necessario,

c) in mancanza di apposite norme di legge 
e in osservanza dei principi costituzionali di 
buona e corretta amministrazione, ad imparti­
re direttive perché l ’Amministrazione regiona­
le e gli enti controllati o sottoposti provvedano 
alle istanze loro rivolte dai cittadini secondo ri­
gorosi criteri cronologici;

d) a provvedere al potenziamento ed aRa reale 
operatività del corpo ispettivo istituito presso 
la Presidenza della Regione;

e) ad adottare i provvedimenti necessari per 
obbligare gli stessi Assessorati regionali, non­
ché gli enti sottoposti al controllo ed alla tute­
la della Regione, a comunicare all’albo regio­
nale delle opere pubbliche, previsto dalla leg­
ge regionale numero 21 del 1985, tutti i dati 
atti a consentire il controllo degli appalti di la­
vori pubblici da essi affidati e 1 andamento nel- 
l ’esecuzione degli stessi;

f) a procedere alla rotazione dei direttori re­
gionali in ossequio al disposto di cui all arti­
colo 62 della legge regionale numero 41 del 
1985;

g) a provvedere alla normalizzazione ammi­
nistrativa di tutti gli enti ed istituti dipendenti 
dalla Regione o dalla stessa controllati, desi­

gnando o nominando, senza discriminazione al­
cuna, soggetti caratterizzati da notoria profes­
sionalità, esperienza e riconosciuta onestà» (48).

Parisi - Colajanni - Bartoli - 
AIELLO - Alt AMORE - Capodica- 
SA - Chessari - Colombo - Con­
siglio - Damigella - D’Urso - 
GuELi - Gulino - La Porta - 
Laudani - Risicato - Russo -
ViRLINZI - ViZZINI.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, questo ordine del giorno, da un lato si col­
lega ai fatti avvenuti negli ultimi giorni, a que­
sta recrudescenza, a questo attacco mafioso do­
po la conclusione del maxiprocesso; dall’altro 
ripropone tutta una serie di questioni attinenti 
all’azione della Regione nella direzione di un 
migliore funzionamento, di una maggiore tra­
sparenza, che non sono temi nuovi; sono dei 
punti proposti, credo un paio di volte, in mo­
zioni o in ordini del giorno, in dibattiti sulla 
mafia e su cui il Governo, Governi precedenti 

in ogni caso sempre, credo, presieduti dal­
l’onorevole Nicolosi —- hanno preso degli 
impegni.

Vorrei ricordarli brevemente: sono quelli del 
sistema informativo regionale che risale ad una 
legge del 1980, della banca dati per un controllo 
reale sulla spesa, dell’attivazione del servizio re­
pressione frodi, rispetto alla quale non so se ci 
siano novità dell’ultimo momento, ma anche in 
questo caso le inadempienze si trascinano da ^ -  
ni. Ci sono poi le questioni del rispetto dei crite­
ri cronologici nel dare risposta alle istanze di cit­
tadini, quella del potenziamento del corpo ispetti­
vo regionale, quella del registro delle opere pub­
bliche, che deriva dalla legge regionale numero 
21 del 1985, relativamente all’albo regionale del­
le opere pubbliche. Ad esso, almeno fino a qual­
che mese fa, come ci ha detto l’Assessore per 
i lavori pubblici, onorevole Sciangula, in Com­
missione antimafia, non affluivano i dati da parte 
di comuni, da parte di enti, da parte, insomma, 
di tutti quei soggetti che possono appaltare opere 
pubbliche. Si tratta di una cosa fondamentale: 
attraverso l’albo delle opere pubbliche si può 
esercitare un controllo sugli appalti e sulle mo­
dalità della loro assegnazione.
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Le altre questioni, che il Gruppo comunista 
ha proposto anche in separati ordini del gior­
no, riguardano la rotazione dei vertici deH’Am- 
ministrazione regionale, cioè dei direttori regio­
nali; si fa riferimento ad una disposizione con­
tenuta in una legge che risale anch’essa al 1985, 
per essere precisi aH’articolo 62 della legge 29 
ottobre 1985 numero 41. Questa rotazione, che 
viene considerata in ogni caso utile per rom­
pere incrostazioni burocratiche, per non parla­
re di altre cose che speriamo non esistano; in 
ogni caso, questa rotazione è stata considerata 
da tutti necessaria nell ambito dell’Amministra­
zione regionale, almeno per un migliore fun­
zionamento deir Amministrazione stessa.

Si ripropone, infine, l’annosa questione del­
la normalizzazione degli enti regionali: abbia­
mo commissariamenti che durano non so ora­
mai da quanti anni, con violazione de’l? legge 
(perché la legge regionale numero 50 del 1973 
parla di commissariamenti per non oltre sei me­
si), ci sono commissari di enti che sono stati 
prorogati non so quante volte; è una situazio­
ne, quindi, assolutamente arbitraria, persino il­
legale per certi aspetti. È questo un tema che 
è stato riproposto decine di volte in questi an­
ni. L’abbiamo inserito nell’ambito di un ordi­
ne del giorno rivolto ad attrezzare meglio la Re­
gione rispetto al compito di lotta alla mafia; 
queste due questioni, poi, le ripresentiamo in 
ordini del giorno divisi.

Si tratta, quindi, di una serie di problemi che 
sono stati oggetto di iniziative, di decisioni di 
legge o, in ogni caso di orientamenti riaffer­
mati dall’Assemblea regionale, nel corso degli 
anni, che non hanno trovato esito. Onorevole 
Presidente della Regione, siccome da tre o quat­
tro anni parliamo con lei delle questicn' sopra 
richiamate, io la invito, non solo a dare una 
risposta positiva, ma a prendere un impegno ve- 
rarnente serio. Viceversa anche questi momen­
ti di confronto in Aula finiscono col perdere si­
gnificato e sviliscono l’Istituzione, il Parlamen­
to. Credo che non si possa dire: «Meglio non 
fare 1 ordine del giorno, tanto non serve a nien­
te*. Presentiamo gli ordini del giorno ed assu- 
niiamo degli impegni seri. Se il Governo re­
gionale non è in grado di prendere tali impe- 
pih Io dica, argomenti politicamente perché non 
Il na mantenuti o perché non li voglia mante­
nere. Ma non giochiamo a rimpiattino. Potrem­
mo anche tutti rinunziare a fare ordini del gior­
no, in quanto strumenti inutili, però da questa 
constatazione non ne risulterebbe certamente ar­

ricchita la vita politica, istituzionale; al contra­
rio, essa cosi deperisce. Quindi, io la invito a 
dare una risposta impegnativa.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, devo riconoscere che 
è vero che impegni che erano stati presi in re­
lazione ad altri ordini del giorno, in altri mo­
menti, non sono stati, poi, realizzati. Devo co­
munque dire che la parte piu rilevante delle di- 
chiar^ioni programmatiche del Governo regio­
nale è tutta orientata ed impostata proprio sul 
recupero di garanzia, di certezza, di oggettivi­
tà del funzionamento della struttura della pub­
blica Amministrazione. Quindi, i punti che so­
no oggetto di questo ordine del giorno sono cer­
tamente prioritari all attenzione del Governo, sia 
quelli che riguardano l’attuazione di leggi’già 
esistenti, sia quelli che, invece, presuppongo­
no altri interventi legislativi che eventualmen­
te dovranno essere portati avanti.

Intendo, quindi, riconfermare che assumo, 
con la serietà alla quale faceva riferimento l’o­
norevole Parisi, l’impegno di realizzare le que­
stioni richiamate dall’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 48.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{E approvato)

Si passa all’esame congiunto degli ordini del 
giorno: numero 49, «Normalizzazione ammini­
strativa di tutti gli enti ed istituti dipendenti o 
controllati dalla Regione entro il mese prossi­
mo di febbraio», degli onorevoli Parisi ed altri 
e numero 50, «Rotazione, ai sensi dell’articolo 
62 della legge regionale numero 41 del 1985, 
dei direttori regionali entro la fine del corren­
te mese di gennaio», degli onorevoli Parisi ed 
altri.

Se ne dà lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che, malgrado le reiterate sol­

lecitazioni e i numerosi ordini del giorno ap­
provati dalla stessa Assemblea, i governi che si
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sono succeduti sia nella precedente legislatura 
sia in quella attuale non hanno dato compiuta 
soluzione all’ormai incancrenito problema del­
la regolarizzazione degli organi amministrativi 
dei numerosi enti stmmentali ed econcm xi che 
attendono, spesso da numerosi anni, di essere 
normalizzati;

considerato che la persistente carenza di una 
democratica direzione degli enti e ormai dive­
nuta intollerabile, ove si tenga conto che gran 
parte di essi si trovano sotto gestione commis­
sariale, illegittimamente reiterata, spesso da 
epoca immemorabile;

considerato che i documenti approvati dal­
l’Assemblea ed accettati dai governi regionali 
impegnano, sia per il principio della continuità 
anuninistrativa, sia per la coincidenza nella stes­
sa persona del Presidente della Regione, anche 
il nuovo Governo eletto recentemente e ciò an­
che in dipendenza dell’asserita volontà del suo 
presidente di volere perseguire U massimo di 
efficienza dell’intero apparato ammimstativo e 
dei rinnovati impegni pubblicamente assunti dal­
lo stesso;

considerato che nell’attuazione concreta di 
questi impegni non possono operarsi 
o discriminazioni di sorta, poiché 1 obiettivo di 
fondo che deve essere perseguito e quello di 
una gestione efficiente e trasparente degli enti 
regionali,

impegna il Governo della Regione

a provvedere, entro la fine di febbraio prossi­
mo venturo, alla normalizzazione arnministra- 
tiva di tutti gli enti ed istituti dipendenti dalla 
Regione o dalla stessa controUati, designando 
o nominando, senza discriminazione alcuna, 
soggetti caratterizzati da notoria professionali­
tà, esperienza e riconosciuta onesta» (49).

gionale di fare ruotare periodicamente i diret­
tori preposti a direzioni regionali,

considerato che la “ ratio”  della richiamata 
norma è finalizzata non soltanto ad evitare un 
appiattimento professionale dei massimi funzi^  
nari della Regione, ma anche a scongiurare la 
possibile cristallizzazione, attorno al loro im­
portante ruolo, di spinte intese ad affermare in­
teressi particolari;

considerato che, malgrado il disposto 
ge e i reiterati impegni assunti in piu sedi dal 
Presidente della Regione, non si è fatto luogo, 
neppure parzialmente, alla prescritta ro to lone  
e che alcuni direttori titolari già nommati da cir­
ca un anno e retribuiti in ragione della loro qua­
lifica vengono tenuti a disposizione,

considerato che il comportamento omissivo 
fino ad ora mantenuto dai governi che si sono 
succeduti contrasta, in maniera stridente, con 
la trasparenza che i cittadini giustamente esi­
gono nell’azione della pubblica Amrnmistrazio- 
ne la quale deve essere posta al riparo, con 
decisioni concrete e coerenti, da qualsivoglia ri­
serva circa la legittimità dei suoi comportamen­
ti specie in un momento nel quale, come e sta­
to affermato dal Presidente, “ alla Regione serve 
credibilità e autorevolezza” ,

Parisi - Colajanni - Rv sso -
AlELLO - AltAMORE - BARTOL! - 
Capodicasa - C hessari - Co­
lombo - Consiglio - Damigella 
- D ’Urso - Guel! - Colino - La 
Porta - Laudani - Risicato -
VIRLINZI - ’VlZZINI.

« L ’A s s e m b le a  r e g io n a le  s ic il ia n a

considerato che l’articolo 62 della legge re­
gionale numero 41/85 fa obbligo alla Giunta re­

impegna il Governo della Regione

a procedere, entro la fine del corrente mese, 
alla rotazione dei direttori regionali m ossequio 
al disposto di cui all’articolo 62 della legge re­
gionale numero 41/85» (50).

Parisi - Vizzini - Capodicasa - 
Laudani - Colombo - Chessari 
- Gueli - Virlinzi - Risicato.

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intendo illustrare congiuntamente gli or­
dini del giorno numera 49 e numero 50; que­
st’ultimo, naturalmente, sarà votato subito dopo.

Le questioni affrontate nei due ordini dei 
giorno sono quella delle nomine negli enti d^- 
la Regione, cioè del rinnovo degli organi am­
ministrativi degli enti regionali, e la Questione 
dei direttori regionali e dell’incarico che d 
essere ancora conferito ai direttori nominati un
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anno fa circa. Penso che si possa dire breve 
mente una cosa molto chiara: questa vicenda 
è assolutamente scandalosa, onorevole Presiden­
te! Credo che, se facessimo una ricerca su 
quanti atti sono stati presentati (mozioni, inter­
pellanze, discorsi, dichiarazioni programmati- 
che, impegni solenni) in Aula dai vari Presi 
denti della Regione, da Bonfiglio in poi, po- 
trenuno riempire tranquillamente una stanza di 
questo palazzo; interi volumi, fiumi di parole, 
impegni, e tante volte si è scritto nei documenti 
che essi sarebbero stati attuati entro un mese, 
immediatarnente, al piu presto. Si sono usate 
tutte le posibili espressioni per dire che biso­
gnava attuare le leggi, applicare il principio di 
buona e corretta amministrazione che vuole che 
ciascuno degli enti abbia organi investiti in mo­
do legittimo dei poteri che la legge conferisce. 
Ci sono leggi della Regione, numerose leggi, 
che disciplinano questa materia. Noi non chie­
diamo nulla di straordinario al Governo, nes­
suna novità, qui non siamo nell’ambito delle co­
se nuove, piu avanzate; ci stiamo muovendo 
soltanto nell’ambito delle cose tradizionali che 
anche un governo borbonico deve fare. Dob­
biamo dire che un ente come l’Esa, con orga­
ni scaduti da sette-otto anni, non può dare ap 
palti per 2.800 miliardi come ha fatto; lo stes­
so discorso vale per l’Ircac e per altri enti. Si 
tratta di una circostanza non ininfluente, anche 
ai fini della linearità della vita politica, e su 
questo non possiamo che essere d’accordo, ono 
revole Presidènte della Regione, al di là della 
formulazione dell’ordine del giorno.

La prego adesso di non formalizzarsi sui ter­
mini “ entro il mese’’, o “ subito” , perché que­
st’obiezione è già stata avanzata. Il senso di 
quello che noi le chiediamo è molto chiaro. Io 
non la faccio lunga, però, mi creda, è una co­
sa assolutamente intollerabile, e mi riservo di 
fornire dati piu puntuali successivamente, quan­
do sarete un po’ meno stanchi.

Ci sono cantine sociali commissariate da 17 
anni; voi non ci crederete magari, vi sembra 
esagerato, ma è cosi: ci sono strutture coope­
rative, associative che vedono assieme i pro­
duttori e i contadini, che sono commissariate 
da 17 anni! Naturalmente, neanche a dirlo, que­
sto commissario appartiene esattamente, non so­
lo al Partito della Democrazia cristiana, ma alla 
corrente di chi lo ha nominato, secondo una di- 
''isione degli Assessorati, che è tradizionale co- 
03C sapete. Quindi il commissario non è nean­

che rappresentativo di un partito, rappresenta 
esattamente e piu specificamente un interesse.

La questione dei direttori, onorevole Presi­
dente della Regione, si inserisce, mi pare, a pie­
no titolo, nel ragionamento che lei ha fatto circa 
la necessità di ammodernare la pubblica Am­
ministrazione. Dare certezza ai quadri massi­
mi che dirigono la pubblica amministrazione, 
è un fatto assolutamente essenziale. Si è lotta­
to per anni per avere la nomina dei direttori. 
Parecchi direttori non hanno funzioni, cioè non 
hanno un incarico preciso e ci sono alcuni che 
sono facenti funzione. Non è materia a lei igno­
ta, anzi la conosce meglio di me e di tutti noi.

C’è, poi, un problema: ci sono alcuni fun­
zionari che sono nati in un Assessorato e If so­
no invecchiati. Alcuni sono andati già in pen­
sione, ma qualcuno che ancora sta per andare 
in pensione può, credo, senza che a ciò venga 
attribuito un significato punitivo, senza ritene­
re che questo debba sconvolgere nulla, con ra­
gionevolezza, con prudenza, utilizzando la sag­
gezza infinita dei nostri governanti, passare ad 
un lavoro affine, simile a quello svolto e fare 
un’altra esperienza. Aiutiamo la gente a non 
fossilizzarsi, perché, ripetendo sempre le stes­
se attività, in qualche modo si cade poi in un 
clima che è di assuefazione alle funzioni che 
si svolgono. Signor Presidente, si tratta — mi 
creda — di atti abbastanza semplici, che a me 
sembrano atti dovuti. È mortificante fare ordi­
ni del giorno e chiedere il voto dell’Assemblea 
regionale. Lo dico con un certo imbarazzo per­
ché — ripeto — su queste cose mi pare vera­
mente sprecato l’impegno cosi intenso dell’As­
semblea, perché questo è indice di un fatto pa­
tologico, rivela una difficoltà a governare la Si­
cilia secondo regole che sono regole classiche, 
antiche e consolidate.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli collegi, ho 
pochissimo da dire. Posso assicurare l’onore­
vole Vizzini che eserciteremo la nostra “ infi­
nita saggezza” per adempiere un nostro dove­
re augurandoci, tra l’altro, di poter contribui­
re a creare un clima nel quale si possa rime-
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diare ai danni causati da rUardi sia dell’Assem­
blea che dei gruppi politici.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 49.

Chi è favorevole resti seduto; chi e contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo, quindi, in votazione l’ordine del gior­
no numero 50. , . v *

Chi è favorevole resti seduto; chi e contra­
rio si alzi.

(È approvato)

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, in sede di 
riunione con il Presidente della Regione si era 
stabilito di abbinare l’ordine del giorno nume­
ro 49 con l’ordine del giorno numero 66 lut­
ti e due i documenti, infatti, prevedevano di im­
pegnare il Presidente della Regione a procede­
re alla normalizzazione dei consigli di ammi- 
nistrazione di tutti gli enti. Credo che, per un 
errore materiale, non sia stato discusso e mes­
so in votazione anche l’ordine del giorno nu 
mero 66 presentato dal nostro Gruppo;^ tutta­
via in considerazione del fatto che è già. stato 
approvato dall’Assemblea l’ordine del giorno 
numero 49, ritengo che debba considerarsi ap­
provato anche l’ordine del giorno numero 66, 
sempre per un’esigenza di economia dei lavori.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’ordine del 
giorno numero 66, concernente, «Norrnalizza- 
zione, entro il termine di 15 giorni, di tutti gli 
enti e istituti regionali autonomi o sotto il con­
trollo della Regione, scegliendo amministrato­
ri dotati di indiscusse qualità morali e profes­
sionali», degli onorevoli Cusimano ed altri.

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che la quasi totalità degli enti e 
degli istituti dipendenti dalla Regione o da es­
sa controllati è sottoposta da lungo tempo a ge­
stione commissariale;

rilevata la necessità e l ’urgenza di norma­
lizzare gli organi amministrativi dei predetti enti 
ed istituti attraverso una gestione improntata a

professionalità, competenza, onestà, imparzia­
lità, rigore morale e trasparenza;

impegna il Presidente della Regione

a procedere entro quindici giorni alla norma­
lizzazione dei consigli di amministrazione di tut­
ti gli enti e istituti regionali autonomi o sotto­
posti al controllo della Regione, subordinando 
la designazione o la nomina dei nuovi ammi­
nistratori all’obiettivo accertamento della cona- 
petenza, professionalità, onestà, rigore morale 
ed imparzialità» (66).

Cusimano - Bono - Cristaldi - 
Paolone - Ragno - Tricoli - 
VIRGA - XlUMÈ.

Dal momento che l’Assemblea si è già 
espressa sull’argomento, non sorgendo osser- 
vscioni, resta stabilito che anche 1 ordine del 
giorno numero 66 debba intendersi approvato.

Si passa all’ordine del giorno numero 51, 
«Reperimento di nuove risorse idriche median­
te iniziative presso la Protezione civile, 1 Esa 
e l’Amap», degli onorevoli Colombo ed altri. 

Se ne dà lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che l’invaso “ Poma” trovasi 
in uno stato di semiprosciugamento, e da qui 
a poche settimane le acque invasate raggiunge­
ranno il livello minimo tecnico con la conse­
guente cessazione di ogni erogazione,

considerato che ciò comporterà situ^ioni 
drammatiche per la città di Palermo, analmen­
te approvvigionata dall’invaso “ Poma per cir­
ca un quarto delle sue risorse, e determinerà 
un disastro per circa 3.(XX) ettari di colture agri­
cole nei comuni di Partinico, Balestrate, Trap- 
peto, Terrasini;

considerato che una tale situazione era sta­
ta già denunciata sin dal luglio 1987 e che w- 
rono individuati gli interventi necessari per lar 
fronte all’emergenza; •

considerato che il Presidente della Regione 
aveva assunto impegno di rappresentare la si­
tuazione al Ministro per la protezione civile xm 
che fra i tanti provvedimenti predisposti da 
Ministro, inspiegabilmente non sono contenuti 
quelli urgenti, individuati e richiesti per 1 m 
vaso “ Poma” ;
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impegna il Governo della Regione

1) a richiedere l’immediato intervento della 
Protezione civile per l’esecuzione delle opere 
necessarie a trasferire le acque dell’invaso 
“Garcia” , attualmente inutilizzate, all’invaso 
“Poma” ;

2) a intervenire sull’Esa affinché utilizzi al 
massimo le disponibilità idriche degli affluenti 
a destra del Belice;

3) a intervenire nei confronti dell’Amap af­
finché utilizzi i notevoli quantitativi d’acqua esi­
stenti in contrada Cicala, nelle vicinanze del po­
tabilizzatore dello stesso Amap» (51).

Colombo - Parisi - Colajanni.

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, stamattina alle ore 13,00 si è conclu­
sa l’ultima riunione, tenutasi presso l’Assesso­
rato regionale dei lavori pubblici, per discute­
re il problema che con questo ordine del gior­
no si pone. L’amara affermazione di un sinda­
co democristiano di un comune della valle dello 
Iato che ha parlato per ultimo, prima delle con­
clusioni dell’Assessore, è stata questa: «Il Go­
verno regionale, per risolvere il problema del- 
I invaso Poma, che, fra parentesi, fornisce ac­
qua alla città di Palermo, a 14 comuni della fa­
scia costiera ed a 9.(XX) ettari di terreno 
destinato a coltivazioni arboree, si è affidato al 
Padreterno, il quale non ha fatto piovere piu 
del previsto, e, quindi, non ha risolto il pro- 
olenia». Questa era l’amara conclusione di una 
riunione nella quale si sono sviscerati tutti gli 
aspetti attinenti alla condizione che si è deter­
minata in questo invaso Poma, dal quale si po­
trà continuare ad attingere, per alcuni mesi,
( acqua; poi si dovranno chiudere tutte le sara­
cinesche perché l’acqua dell’invaso è sufficien- 
c, appunto, per pochissimo tempo, con gravis­
simo danno per la prossima stagione agricola 
® per la prossima estate nella città di Palermo.

Ppure, i provvedimenti che stamattina sono 
s ati discussi erano gli stessi, identici, precisi, 
^guali, la fotocopia di quelli che il 7 luglio 
corso avevamo discusso in una riunione pre­
te uta dal Presidente della Regione prò tem­

pore che era lo stesso onorevole Rino Nicolosi.

Allora si erano individuati interventi che sono 
oggi riproposti in questo ordine del giorno. La 
situazione che è venuta fuori dalla riunione di 
questa mattina è allucinante: dal luglio dello 
scorso anno ad oggi non si è fatto nulla e si 
è Ignorata l’emergenza che, sin da quel momen­
to, era stata rappresentata al Governo della Re­
gione. Si è arrivati all’assurdo, e cioè che l’in­
vaso “ Garcia” non può contenere piu dell’ac­
qua che in atto contiene: meno di cinque mi­
lioni di metri cubi dai quali non si può tirare 
niente perché è il minimo tecnico. Questa si­
tuazione è stata determinata dal fatto che non 
sono state chiuse le paratie e quindi l’acqua, 
che nel frattempo viene immessa in questo in­
vaso, sfocia a mare perché le paratie sono aper­
te. E queste paratie non si chiudono perché l’E­
nel, non so da quanto tempo, non fa una linea 
di alimentazione dell’impianto di apertura e 
chiusura dell invaso. Quindi l’Enel, che ha fatto 
il contratto con il Consorzio dell’Alto e Medio 
Belice, non adempie l’obbligo di fare 500 me­
tri di linea elettrica per portare l’energia per 
il funzionamento della diga. Anche se questo 
fosse stato fatto, lo stesso il Consorzio dell’Alto 
e Medio Belice non avrebbe potuto chiudere le 
paratie perché ha 1 obbligo di tenere i guardia­
ni, e in atto non è in condizione di assumere 
tre guardiani per tre mesi. Sono venute fuori 
cose allucinanti che dimostrano, onorevole Pre­
sidente della Regione, come lei dal mese di lu­
glio ad oggi non si sia minimamente interessa­
to o praticamente non sia riuscito...

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Queste sono sciocchezze, e lei lo sa!

COLOMBO. Si, può darsi, non lo so; le co­
se che conosco sono quelle venute fuori dram­
maticamente nella riunione di stamattina: il pro­
blema dell’acqua a Palermo, il problema del- 
l acqua nella Valle dello Iato. Sono uscito og­
gi da questa riunione convinto che ci troviamo 
davanti ad una situazione resa irrisolvibile, per­
ché si tratta ancora di progettare la linea che 
si era chiesto di eseguire alla Protezione civi­
le, cioè la condotta per portare l’acqua dal 
“ 9^rcia” all’invaso “ Poma” nei due anni in 
cui l’invaso Garcia non utilizzerà queste acque; 
invece non si è fatto niente. La Protezione ci­
vile non è intervenuta, non so perché; si dice, 
da parte dell’Assessore regionale per i lavori 
pubblici, perché l’attuale Ministro della prote­
zione civile rifiuta la logica di intervenire diret-
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tamente con i propri fondi, con proprie dota­
zioni ed appaltando direttamente le gare; rifiu­
ta cioè la logica del suo predecessore, il mini­
stro Zamberletti. L’attuale Ministro si rifiuta, 
il Presidente della Regione non coordina, l’As­
sessore per i lavori pubblici è competente sol­
tanto per r  approvvigionamento idrico della cit­
tà; quindi, onorevole Presidente della Regione, 
io’ dirò fesserie, ma la realtà è innanzi a noi 
e non può essere smentita. La realtà è che tut­
ti i consigli comunali interessati, riuniti in se 
duta comune il 5 luglio 1987, espressero il lo 
ro allarme che fu a lei rappresentato neU’incon 
tro del 7 o 8 luglio 1987; queU’allarme non è 
stato raccolto e la situazione non ha fatto il ben­
ché minimo passo in avanti.

Pili che illustrare l’ordine del giorno, ho vo 
luto ricordare la situazione in cui oggi ci tro­
viamo perché accettare un ordine del giorno è 
facile, mentre è molto piu complicato avere, 
poi, la capacità di mantenere gli impegni che 
con Tordine del giorno si assumono. Gli stessi 
impegni che sono iscritti qui, nell ordine del 
giorno, erano stati assunti già nel lugfio 1987 
innanzi ad una assemblea di sindaci, di rappre­
sentanti, del Prefetto di Palermo, dell’Esa e di 
tutti gli enti ed autorità interessati al problema. 
Noi abbiamo presentato l’ordine del giorno, lo 
voteremo, il Governo lo accetterà. Ma il pro­
blema non è di impegnarsi in Aula, quanto di 
fare concretamente le cose. Le cose che ho sa­
puto oggi mi inducono a dire, egregio signor 
Presidente della Regione, che dal luglio 1987 
ad oggi non si e fatto niente. Lei potrà obiet­
tare che dico fesserie; sta a lei dimostrare le 
cose che ha fatto, invece, — ripeto — ancora 
si arriva all’assurdo di sentirsi dire: «Io non 
posso assumere tre dipendenti per tre mesi per 
fare i guardiani»: dopodiché non si cniude un 
invaso, non si utilizzano milioni di metri cubi 
di acqua disponibili, non si risolve il problema 
di Palermo e della Valle dello Iato. Il Consor­
zio, che non è nelle condizioni di avere altri 
guardiani, scarica questa responsabilità non si 
capisce su chi. Ognuno nella riunione di sta­
mattina scaricava le proprie responsabilità su al 
tri, seduti intorno allo stesso tavolo.

Ecco il problema che oggi si pone quando si 
discutono questioni di questa portata: il proble­
ma del coordinamento. Se non si individua una 
autorità che abbia Ì1 prestigio di intervenire per 
coordinare enti diversi come 1 Enel, conae il 
Consorzio, come l’Esa, come i competenti uf­
fici dell’Amministrazione regionale, certamente

le cose non andranno avanti e i provvedimenti 
non avranno alcun riflesso positivo. Insisto nel 
sostenere che siamo dinanzi ad una tragedia. 
Qualcuno se ne è uscito molto facilmente di­
cendo; «Va bene, si tratta del fatto che l’inva­
so Poma, anziché dare acqua all’agricoltura la 
darà soltanto alla città di Palermo, e si dovran­
no prevedere forme di indennizzo a favore dei 
contadini che non potranno produrre». Cose che 
fanno soltanto imbestialire la gente! Ritenere 
che si possa precludere agli operatori agricoli 
l’utilizzazione degli impianti, senza che poi al­
l’impianto arboreo succeda alcunché, significa 
non comprendere che cosi si uccide l’agricol­
tura avanzata, come quella che si è costruita 
nella zona di Partinico. Ipotesi di questo gene­
re, non soltanto sono da scartare, come alcuni 
hanno esaurientemente spiegato, ma sono so­
prattutto da evitare attraverso impegni concre­
ti, affinché nel mese di aprile si possano por­
tare milioni di litri d’acqua nell’invaso “ Po­
ma” . L’invaso Poma non deve venire chiuso 
ed occorre dare risposte alle esigenze idriche 
di una grande città come Palermo e di una gros­
sa e avanzata agricoltura come quella del par- 
tinicense.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delta Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente detta Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
senza voler fare polemiche, ma per fare chia­
rezza sulle cose che sono accadute, vorrei pro­
prio ripartire dalla riunione alla quale ha fatto 
riferimento l’onorevole Colombo, quella del 
giugno-luglio del 1987, tenutasi, tra 1 altro, in 
un momento nel quale eravamo guarda ca­
so — in crisi, con una condizione che poi si 
è protratta in maniera certamente non autore­
vole, e non per colpa di chi rappresentava la 
Presidenza della Regione nei mesi scorsi. Nel­
la predetta riunione, si stabilirono con chiarezza 
alcuni compiti e fu ipotizzato un programma di 
utilizzo delle risorse disponibili da quel momen­
to fino al dicembre 1987. In quella sede, io per­
sonalmente, richiesi con forza e con determi­
nazione tre cose. Al Consorzio richiesi che si 
realizzasse, sotto il controllo dell’Istituto idro­
grafico, un controllo sui prelevamenti per uso 
irriguo, perché è anche vero che qualche vol­
ta, non sempre, questo viene fatto con assoluta
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responsabilità, non dico con razionalità, ma co­
munque, con prudenza, in relazione ai bisogni 
reali che ci sono. L’onorevole Colombo sa per­
fettamente che proprio nella rete di distribuzione 
esistono degli inconvenienti. Sa perfettamente 
che quelli che sono a monte, come nella favo­
la del lupo e dell’agnello, utilizzano acqua in 
quantità certamente superiore al reale bisogno. 
Quindi posi il problema dei controlli, invitan­
do il Consorzio a fare la sua parte, che era 
quella di assumere il personale necessario per 
la sorveglianza; dissi che al limite, in momen­
ti particolarmente gravi, avrebbe potuto utiliz­
zarsi la forza pubblica per controllare che non 
si perpetrassero abusi nell’utilizzo dell’acqua. 
In quella stessa riunione, chiesi all’Amap, in 
maniera chiara ed energica, di preparare subi­
to un progetto esecutivo, perché il Governo re­
gionale si impegnava ad inserirlo nel novero 
delle richieste dei cosiddetti “ schemi idrici’’ per 
i quali chiedere, oltre che l’anticipazione alla 
Cassa per il Mezzogiorno, l’intervento della 
Protezione civile. Nonostante le reiterate richie­
ste — e guardi che sto parlando di cose chie­
ste ai due soggetti istituzionali che dovrebbero 
essere rnassimamente interessati alla reale di 
sponibilità dell’acqua: da una parte il Consor 
zio, e dall’altra parte l’Amap che è l’azienda 
municipale del comune di Palermo — l’Amap 
non ha presentato il progetto. Come lei sa per­
fettamente, la Protezione civile interviene solo 
quando ci sono i progetti esecutivi. Abbiamo 
avuto finanziati gli schemi idrici e, tra questi, 
non si è potuto inserire il collegamento del “Po­
ma con il “ Garcia” ; non c’era certamente al­
cuna volontà o gusto da parte del Governo, di 
non includere anche questo progetto. Successi­
vamente (forse, c’è stato un ritardo di uno o 
due mesi, nel prendere questa iniziativa), l ’As­
sessorato e quindi il Governo, hanno dato al 
Genio civile il compito di realizzare il proget­
to. Ci auguriamo sia pronto tra poco e, comun­
que, a prescindere eventualmente da questo, tro­
verà speriamo — copertura finanziaria. alPin- 
terno del decreto legge che il Consiglio dei Mi­
nistri approverà venerdì per un importo di 
venticinque miliardi, come somma di riferimen­
to approssimata rispetto al progetto esecutivo.

Vorrei, tra l’altro, dire all’onorevole Colom­
bo che l’Amap preleva dall’invaso “ Poma” , 
soltanto il 15 per cento della disponibilità idri­
ca, il restante 85 per cento viene, comunque, 
nella attuale disponibilità, utilizzato per gli usi 
irrigui.

Riguardo, poi, gli altri spunti contenuti nel- 
l’ordme del giorno, vorrei ricordare, cosi co­
me è stato ribadito nella riunione, che è stato 
dato incarico al Genio civile di predisporre una 
perizia per l’utilizzazione delle acque del Beli- 
ce destro, in atto disponibili nella misura di sei­
cento litri al secondo; i lavori, d’intesa con l’E- 
sa, dovrebbero iniziare già da venerdì 29 pros­
simo venturo. Il costo del collegamento dell’o­
pera e di circa 9(X) milioni; il tempo di 
realizzazione trenta giorni.
 ̂ Inoltre, rispetto all ultimo punto indicato nel­

l’ordine del giorno, assicuro che tra domani e 
venerdì sarà autorizzata la ricerca idrica in con­
trada Cicala, che dovrebbe poter dare 50 litri 
al secondo. Vorrei, poi, confermare che, sem­
pre per fronteggiare l’emergenza idrica, nella 
manovra che prevediamo attraverso la utilizza­
zione del finanziamento del Consiglio dei Mi­
nistri, si iscrive anche l’intenzione del raddop­
pio della portata Presidiana; attualmente è già 
stato disposto un finanziamento, avendo come 
punto di riferimento l’Asi di Palermo, per una 
condotta di 400 litri al secondo. Abbiamo già 
concordato di ammettere una perizia di variante 
che sposti la portata da 400 a 800 litri al se­
condo, realizzando T opera con le stesse pro­
cedure della protezione civile, con la quale vo­
gliamo fare il collegamento tra il “ Garcia” e 
lo “ Iato” .

Infine, sono stati appaltati i lavori di allac­
ciamento di sei corsi d’acqua alla destra del fiu­
me Iato, che attualmente sfociano in mare, con 
convogliamento nel Iago “Poma” di circa 9 mi­
lioni di metri cubi di acqua. Questo è lo sche­
ma idrico che già è stato finanziato con la leg­
ge regionale numero 24 del 1986 e che credo 
sia in stato di attuazione, poiché i lavori sono 
già stati appaltati e concretamente avviati.

Sono queste le motivazioni che posso porta- 
re, pur rendendomi realisticamente conto che 
la simazione è drammatica e che alla gente non 
possiamo solo dare cifre sulla carta. Da ciò si 
evince, comunque, che non è vero che dal lu­
glio scorso non si sia fatto niente; mi permetto 
di ribadire che quanto si è fatto per la crisi idri­
ca in Sicilia in questi ultimi tre anni non si era 
fatto in tutta la storia della Regione siciliana.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 51.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

^esocotiri, f. 4 33
(500)
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Si passa airesame congiunto dei seguenti or­
dini del giorno;

-  numero 52, «Riconversione ad usi civili 
della base di Comiso e comunicazione all As­
semblea regionale siciliana in ordine alle ini­
ziative in merito adottate», degli onorevoli Co- 
lajanni ed altri;

— numero 56, «Affermazione della volontà 
di riconvertire ad usi civili la base di Comiso 
ed adozione, da parte del Governo regionale 
di idonee iniziative al riguardo nelle competen i 
sedi», dell’onorevole Piro.

Se ne dà rispettivamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che l’accordo sottoscritto a Wa­
shington, l’8 dicembre scorso, dal Presidente 
degli Stati Uniti d’America e dal Segretario ge­
nerale del Partito Comunista Unione Sovietica 
ha stabilito lo smantellamento di tutte le basi 
dei missili a medio e corto raggio entro un pe­
riodo non superiore a tre anni;

considerato che la base missilistica di Co- 
miso rientra nell’ambito del suddetto accordo 
e che, pertanto, i militari americani lasceran- 
no la base rendendo disponibili le enormi strut­
ture esistenti (alloggi, magazzini, piscine, etc.),

considerato che lo stesso Ministro degli este­
ri ha auspicato invece pubblicamente un utui- 
zazione per fini civili della ex base militare;

impegna il Governo della Regione

1) a porre in essere tutte le iniziative ne­
cessarie affinché la base di Comiso sia conver­
tita in una grande stmttura civUe per il progres­
so economico, sociale e culturale della popo­
lazione siciliana;

2) a riferire all’Assemblea regionale sicilia­
na in ordine alle iniziative adottate e ai risul­
tati conseguiti, entro la fine di febbraio prossi­
mo venturo» (52).

Parisi - Colajanni - Russo - 
Aiello - Altamore - Bartoei - 
Capodicasa - Chessari - Co­
lombo - Consiglio - Damigella 
- D’URSO - GUELI - GULINO - La 
Porta - Laudani - Risicato - 
VlRLINZI - ViZZINI.

«L’Assemblea regionale siciliana

constatato che l ’accordo sulla riduzione de­
gli armamenti nucleari, siglato tra il Presiden­
te degli Usa Reagan ed il Premier dell Urss 
Gorbaciov, comporta la distmzione dei missili 
a medio e a corto raggio, entro un periodo non 
superiore a tre anni;

ritenuto che un tale patrimonio di stru^re  
abitative e di tempo libero, costato centinaia di 
miliardi, non può essere lasciato mutilizzato ne 
è pensabile un suo riutilizzo in termmi milita­
ri, poiché una tale decisione, oltre che contra­
stare con lo spirito dell’accordo di Washmgton, 
si sostanzierebbe in una ennesima violazione -  
questa volta non piu sostenuta da presunti patti 
internazionali — dei diritti dei sichiani, i qua i 
chiedono una riconversione a usi 
strutture realizzate nell’aeroporto Magliocco ,

considerate le recenti dichiarazioni di alti uf­
ficiali dello stato maggiore della difesa, i quali 
hanno ipotizzato una possibile fumra utilizza­
zione, sempre per fini militari, della base di 
Comiso;

considerato che a fronte di queste inquietanti 
prospettive le istituzioni regionali non hanno 
promosso alcuna iniziativa nei confronti delle 
Ltorità statali per scongiurare la realizzazione 
di un tale disegno;

considerato che l’applicazione dell’accordo 
comporta lo smantellamento delle rampe dei 
missili CruLse di Comiso, rendendo bbera e di­
sponibile l’area dell’aeroporto nonché tutte le 
enormi e preziose strutture realizzate in ques i 
anni;

considerato che occorre perseguire l’obiet­
tivo della conversione della base e di tutte e 
strutture ad un ruolo pienamente civile e paci­
fico, di progresso per le popolazioni locali 
la SicOia tutta, di collegamento pratico nel q u j 
dro della cooperazione tra i paesi del Medi 
terraneo;

ritenuto che le ipotesi di un riutilizzo della 
base a scopi militari, sia come supporto 
base di Sigonella, sia come sede per i cacci 
bombardieri F. 16 dotabili di a n n ien ti nucl^ 
ri, espresse da alcuni esponenti del 
zionale, contrastano con lo spirtto 
do, ed anche con la possibilità di un uju^ 
rivolto allo sviluppo, delle risorse sicilian ,
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rendendosi interprete della generale volon­
tà e delle legittime aspirazioni espresse anche 
dalle istituzioni locali interessate;

esprime ferma determinazione a che la ba­
se di Comiso venga riconvertita a fini civili e 
di progresso economico e sociale;

impegna il Governo della Regione

ad intraprendere le iniziative necessarie in tut­
te le sedi e pricipalmente presso il Governo na­
zionale perché venga assunta una decisione con­
forme alla volontà ed alle aspettative di pace 
e di progresso della Sicilia» (56).

PiRO.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, subito dopo raccordo di Washington dell’S 
dicembre scorso per lo smantellamento dei mis­
sili a medio e corto raggio in Europa, noi co­
munisti presentammo una mozione sulla que­
stione della utilizzazione pacifica, a fini civili, 
della base missilistica di Comiso. Evidentemen­
te dopo la crisi politica che non ha permesso 
alrAssemblea di lavorare, abbiamo ritenuto di 
sollevare nuovamente la questione con questo 
ordine del giorno. Inutde dire che su questo 
problema im pare esista un vasto consenso. Lo 
stesso ministro degli esteri, l’onorevole An- 
dreotti, che è certamente un autorevole rappre- 
sentMte del Governo nazionale, ha sostenuto 
1 utilizz^ione a fini civili, anzi ha accennato 
r utilizzazione, se non sba­

glio “ a fini turistici” , della base di Comiso. 
Vi sono altre proposte in ordine al tipo di uti­
lizzazione civile e si discute se debba essere de­
stinata a sede di strutture commerciaL, ovvero 
1 strutture culturali, o se debba diventare un 

aeroporto civile.
il problema è principalmente quello di 

ssicurare, intanto, l’utilizzazione a fini civili, 
poi quello di scegliere fra le varie forme di 

np possibili. In queste ultime settima-
ch ^1 un fatto nuovo; cioè il fatto

deciso di fare uscire dai pro­
eli proprie basi, 79 aeroplani de­
si onesti cercano ora, diciamo co-
so’n 1" Europa, visto che dalla Spagna

o stati sloggiati. C’è stato qualche accenno,

nulla ancora di definitivo, nulla ancora di de­
ciso, ma qualche accenno a livello nazionale 
sulla possibilità che la base di Comiso torni ad 
ospitare degli armamenti, e, nel caso specifi­
co, gli aeroplani che verranno sloggiati dalla 
Spagna. Sappiamo che ciò entrerebbe in netto 
contrasto con l’orientamento che mi pare mol­
to diffuso in Sicilia, specialmente in quella zo­
na, specialmente a Comiso, dove si è svilup­
pato un movimento e c’è stato un pronuncia­
mento generale da parte del consiglio comuna­
le; ma lo stesso orientamento si riscontra anche 
a livello nazionale, e ricordo a questo proposi­
to le dichiarazioni di Andreotti, ma anche quelle 
di tanti altri uomini politici. Però di questa 
eventualità si parla, qualcuno ne ha accennato 
non so se il ministro della difesa, l’onorevole 
Zanone, lo abbia detto chiaramente, ma in qual­
che maniera è stata ipotizzata la possibilità di 
utilizzare Comiso come base per questi 79 ae­
rei, che credo siano armati con bombe atomi­
che. Nell ordine del giorno facciamo riferimen­
to a questo pericolo, per cui vorremmo che sta­
sera, chiaramente e definitivamente, l ’Assem­
blea ed il Governo regionali prendessero 
posizione a favore dell’utilizzazione pacifica 
dell’ex base missilistica.

L’ordine del giorno, inoltre, pone il proble- 
ma delle specifiche modalità di utilizzazione pa­
cifica, ma questo problema sarà affrontato in 
un secondo momento, anche se è bene comin­
ciare ad avviare il discorso sin da ora. Quello 
che, però, oggi è veramente importante è riaf­
fermare l’utilizzazione a scopi civili della ex ba­
se di Comiso.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non sfuggirà, credo, all’attenzione dell’Assem­
blea, dei suoi deputati componenti, l’importanza 
in qualche modo decisiva che la questione del­
la destinazione della base di Comiso assume, 
come ho detto stamattina, non solo in un con­
testo piu generale, attinente alle questioni del­
la pace, del disarmo, della militarizzazione del 
Mediterraneo, ma proprio per le specifiche 
strette attinenze che il problema ha con le pro­
spettive di sviluppo della nostra Regione.

Vi è, innanzitutto, la questione particolare 
della base di Comiso, una base che è stata ri­
costruita interamente, nella quale si dice che
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rAmministrazione della Nato e degli Usa ab­
biano investito qualcosa come 800 miliardi; un 
complesso di strutture e di infrastrutture impo­
nenti, molte delle quali non sono neppure co­
nosciute dai comuni mortali come noi. Quindi 
un’unità significativa, piazzata in un ambito ter­
ritoriale estremamente significativo, rispetto al 
quale non è indifferente la destinazione futura, 
atteso che l’accordo siglato dal Presidente Rea- 
gan e dal premier Gorbaciov ha sanzionato, e 
ci auguriamo tutti in maniera definitiva, che i 
Cruise verranno distrutti e le rampe smantella­
te Bisogna decidere, dunque, rispetto alla de­
stinazione deUa base perché, innanzitutto, il po­
ter riconvertire o convertire questa base ad uso 
civile credo che apra significative prospettive 
di sviluppo economico, in senso complessivo, 
di sviluppo sociale, non soltanto per le popo­
lazioni direttamente interessate, ma per àitta la 
Sicilia, proprio per la dimensione stessa della
struttura in questione. • ■

Ci sono state in proposito alcune indicazioni 
che elenco perché mi paiono significative, ma 
a puro titolo, appunto, di esemplificazione; 
quella del ministro Zamberletti che ha propo­
sto l’uso della base come Centro mtemaziona- 
le per la protezione civile, proposta in cui non 
si prevede soltanto l’utilizzo dell’aeroporto e 
delle stretture ai fini dell’intervento della pro­
tezione civile per i paesi dell’area del Mediter­
raneo, ma anche il collegamento con un siste­
ma formativo permanente degli addetti alla jno- 
tezione civile; quella avanzata dal Cudip di Cm 
miso e dal Cepes di Palermo di fare delle 
stretture della base un grande centro interna­
zionale di studio, una specie di università in­
temazionale di studi sui problemi dell ambien­
te con particolare riferimento all’ambiente so­
ciale ed all’agriooltura. Sono soltanto alcuni 
esempi anche perché, appunto, il dibattito de­
ve essere approfondito, le scelte devono esse­
re ponderate. Si pone, però, non estrema ur­
genza, la questione della destinazione definiti­
va della base. .

Ho detto stamattina che i dati che venivano 
dal Governo erano estremamente preoccupanti 
perché sembrava che ci fosse una stretta con­
nessione, avendo il Governo italiano dato la di 
sponibdità, tra la cacciata degh F. 16 dalla base 
di Torrejon in Spagna e l’arrivo degli stessi F 
16 nella base di Comiso. Gli F. 16 sono cac 
ciabombardieri dotabili di armamenti nucleari 
e, quindi, a Comiso, passeremmo dai Crai5£ 
agli F. 16; mi pare veramente una betta, oltre

che una penalizzazione, ai danni della Sicilia. 
Questo è il primo aspetto.

Il secondo aspetto è che riuscire con 1 appog­
gio delle popolazioni siciliane, del Governo re­
gionale, dell’Assemblea regionale, con l’appog­
gio di tutto il movimento pacifista italiano ed 
internazionale, a smilitarizzare, a convertire ad 
usi civili la base di Comiso significa inserire 
un elemento di controtendenza molto significa­
tivo, dal valore molto forte, in quel generale 
processo di militarizzazione che la nostra Isola 
ha subito. Potrei leggervi un elenco di due pa­
gine relativo alle installazioni militari che ne­
gli ultimi 5 o 6 anni sono state inserite nel no­
stro territorio; ve lo risparmio, ma spero 
rà trovato un altro momento in cui potremo piu 
attentamente esaminare tali questioni. Resm il 
fatto che la nostra Isola è stata riempita di basi 
spesso non soltanto al servizio della difesa na­
zionale, ma, piuttosto, al servizio della difesa 
della Nato o addirittura al servizio degli Stati 
Uniti, come la base di Sigonella. Quindi, mi 
interessava sottolineare questi due elementi: la 
finalizzazione allo sviluppo economico e sociale 
della base di Comiso, l’inserimento di un ele­
mento di controtendenza molto significativo ri­
spetto a quella ipoteca, l’ho chiamata cosi, che 
la militarizzazione crescente del nostro territo­
rio impone, appunto, alla Sicilia ed alla nostra 
gente.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, ol­
tre alle proposte di Zamberletti, di Andreotti, 
c’era stata, probabUmente meno autorevole, an­
che quella del Presidente della Regione, eh 
aveva parlato a Comiso della possibilità di ri­
convertire in un aeroporto civile la struttura m- 
litare. Il secondo punto che vorrei evidenziare 
è quello che nelle dichiarazioni programmati 
che viene espressa con precisione la posKion 
del Governo regionale, non solo per ciò che 
gnifica sulle questioni della pace e della smin 
tarizzazione della Sicilia, ma anche come sup 
porto dello sviluppo, in un’area geografica cn 
ha certamente esigenza di essere promossa ^ 
l’interno della cosiddetta “ vertenza Ragusa : 
Riconfermo, quindi, questo atteggiamento 
Governo regionale e vorrei, tra 1 altro, dir
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ci siamo attivati, mi sono attivato, nei confronti 
del Presidente del Consiglio Goria in occasio­
ne dei colloqui avuti nei giorni scorsi; ho vo­
luto formalizzare questa posizione del Gover­
no regionale, inviando al ministro della difesa, 
onorevole Zanone (che si era espresso nella ma­
niera equivoca che qui è stata riferita, credo in 
un discorso fatto a Modena) e per conoscenza 
al Presidente del Consiglio Goria, la seguente 
lettera: «Caro Ministro, le recenti dichiarazio­
ni sulla possibilità di localizzare una nuova base 
per gli F. 16 a difesa del fianco sud dePa Na­
to, nelFarea meridionale del paese, mi induco 
no a ricordare alla comune attenzione la gene­
rale volontà espressa in Sicilia per un utilizzo 
non militare della base di Comiso e gli affida­
menti in tale direzione avuti. Tanto ritengo di 
dover evidenziare, anche al fine di evitare de­
cisioni che interferirebbero negativamente nel 
processo di sviluppo delle aree territoriali in­
teressate e che determinerebbero un aumento 
delle tensioni sociali in Sicilia, certamente non 
utili. Cordiali saluti, Rino Nicolosi, Presiden­
te della Regione siciliana». Tutte queste cose 
mi inducono, evidentemente, a dire che l’ordi­
ne del giorno viene accettato dal Governo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione 1 ordine del giorno numero 52.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi,

(E approvato)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 56.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 54, 
«Attuazione della legge sugli interventi straor- 
inan nel Mezzogiorno», degli onorevoli Ca- 

Pitummino ed altri. Ne do lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che la legge sugli interventi straor- 

inan nel Mezzogiorno avrebbe dovuto dare ri­
posta non solo a riguardo di bisogni gravi, per 
quali sono stati avanzate al Governc specifi- 
® P*'?Posre, ma anche per lo sviluppo di par- 

np  ̂ arretrate (inserite nei programmi
P ''isti dalle provvidenze europee) e per l’oc- 

Pazione in dette zone interne e montane e che

— nonostante la sollecitudine posta dal Presi­
dente della Regione nei rapporti con il Mini­
stero e gli uffici competenti ^  non si sono an­
cora attivate le opere previste e ritenute urgenti 
per alcuni bisogni impellenti;

considerato che tali ritardi agiscono negati­
vamente anche sulla occupazione oltre che sullo 
sviluppo,

impegna il Governo regionale
ad intraprendere tutte le iniziative politiche ed 
amministrative per sbloccare l’attuale situazio­
ne di stallo, che pregiudica la già gravissima 
situazione socio-economica ed occupazionale si­
ciliana» (54).

Capitummino - Galipò - Pezzi- 
No - Spoto Puleo,

/^^^OLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, il Governo accetta 
l’ordine del giorno numero 54 in quanto pone, 
in termini generali, una serie di impegni che 
fanno già parte delle dichiarazioni program­
matiche.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 54.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{E approvato)

Si passa all’esame congiunto degli ordini del 
giorno:

numero 55, «Ristrutturazione e nuova gestio­
ne delle unita sanitarie locali», degli onorevoli 
Capitummino ed altri;

numero 62, «Potenziamento, ristrutturazione 
ed adeguamento dei servizi di rianimazione 
presso le unità sanitarie locali siciliane, onde 
abilitarle all’effettuazione dei trapianti di cuo­
re e di fegato; istituzione presso le stesse unità 
sanitarie locali dei dipartimenti funzionali di 
emergenza per il “pronto soccorso’’», degli 
onorevoli Xiumè ed altri;

nurnero 63, «Disciplina del commercio e del- 
1 impiego di pesticidi e fitofarmaci in territorio



Resoconti Parlamentari 3544 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 106* SEDUTA 27 G ennaio  1988

siciliano ed incentivazioni alla sostituzione di 
questi prodotti chimici con i piu moderni mez­
zi biologici di profilassi e cura delle forme pa­
tologiche vegetali», degli onorevoli Xiumè ed 
altri;

numero 65, «Nomina, presso le unita sanita­
rie locali, di commissari straordinari di prova­
ta professionalità e rigore morale», degli ono­
revoli Virga ed altri.

Se ne dà rispettivamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che la gestione della sanità pub­
blica in Sicilia presenta gravissime carenze ed 
ha dato adito ad interventi della magistratura 
ed a gravi rilievi da parte della Corte dei conti,

che il cattivo funzionamento delle unità sa­
nitarie locali (peraltro riconosciute di numero 
eccessivo) continua a causare gravi disagi nel­
la popolazione, che aveva posto grande speran­
za in una organizzazione che, secondo la leg­
ge di riforma, fosse in grado di estendere a tutti 
l’assistenza, di parificare le prestazioni e di ga­
rantire interventi sul territorio, attuando una po­
litica di prevenzione, di cura e di riabilitazione;

che ciò — a fronte di una spesa sanitaria 
sempre piu alta — non si è realizzato anche a 
causa della struttura organizzativa conferita al­
le unità sanitarie locali, che non riescono a ge­
stire con tempestività e snellezza, causando de­
terioramento evidente particolarmente nei pre­
sidi ospedalieri;

considerato che l’adeguamento della gestione 
delle unità sanitarie locali siciliane all’assetto 
previsto dalle leggi nazionali non si è ancora 
attuato;

che pertanto possa essere, in questa fase 
transitoria, provveduto alla ristmtturazione delle 
attuali unità sanitarie locali;

impegna il Governo regionale
ad intraprendere tutte le iniziative 

legislative ed amministrative — a riguardo della 
gestione e della contestuale ristmtturazione delle 
62 unità sanitarie locali, di un nuovo assetto tra 
i vari settori di competenza con particolare ri­
ferimento ai presidi ospedalieri» (55).

Capitummino - Galipò - Pezzi- 
no - Spoto Puleo.

«L’Assemblea regionale siciliana

sentite le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione;

vista la necessità di potenziare, di ristmttu- 
rare e di istituire, ove occorre, i servizi di ria­
nimazione nelle unità sanitarie locali e la ne­
cessità di istituire anche in Sicilia i dipartimenti 
di emergenza;

considerato che nessun impegno specifico in 
proposito è stato preso dai precedenti governi 
e nessun programma in merito è contenuto nelle 
dichiarazioni programmatiche del Presidente 
della Regione, testé rese,

impegna il Governo della Regione
a intraprendere ogni iniziativa utUe al fine di 
determinare le condizioni, “ nel quadro piu ge­
nerale di una revisione funzionale del servizio 
sanitario della Regione Sicilia’’, per:

1) potenziare i servizi di rianimazione fun­
zionanti nelle unità sanitarie locali siciliane, ri- 
stmtturare quelli che non funzionano ed istituir­
ne dei nuovi nelle zone carenti e ciò, oltre che 
per la necessaria assistenza alle utenze, come 
presupposto indispensabile per poter effettuare 
anche in Sicilia i trapianti di cuore e di fegato;

2) istituire in ogni unità sanitaria locale o 
gmppi di unità sanitarie locali vicine i diparti­
menti funzionali di emergenza e ciò per rispon­
dere adeguatamente alle esigenze piu pressanti 
del pronto soccorso sia negli ospedali che nel 
territorio e per creare un valido supporto sani­
tario ai servizi di protezione civile» (62).

Xiumè - Virga - Cusimano - Bo­
no - Cristaldi - Paolone - Ra­
gno - Tricoli.

«L’Assemblea regionale siciliana

sentite le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione;

considerato che l’uso indiscriminato ed in­
controllato di pesticidi, diserbanti e fitofarma­
ci in Sicilia — specie nelle colture intensive 
ci sta facendo perdere una fetta sempre piu 
grande del mercato dei prodotti ortofrutticoli,

considerato che nessun impegno specifico in 
proposito è stato preso dai precedenti governi 
e non è contenuto nelle dichiarazioni program­
matiche del Presidente della Regione,
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impegna il Governo della Regione 

ad intraprendere ogni iniziativa utile al fine di:

1) disciplinare il commercio e l’uso dei pe­
sticidi e fitorarmaci in Sicilia;

2) promuovere e sostenere gli studi per la 
lotta biologica integrata in agricoltura;

3) controllare e sostenere la commercializ­
zazione dei prodotti ottenuti senza l’u.,c di so­
stanze chimiche ed ormonali certamente peri­
colose e con i nuovi mezzi biologici di lotta alla 
patologia vegetale» (63).

XlUMÈ - CuSIMANO - ViRGA - DO­
NO - Cristaldi - Paolone - Ra­
gno - Tricoli.

«L’Assemblea regionale siciliana
constatata la gravissima situazione in cui 

versa il settore sanitario a seguito di una rifor­
ma dernagogica che ha favorito la lottizzazio­
ne partitocratica e ha determinato la mortifica­
zione della competenza e dell’efficienza con 
grave danno dell’interesse generale della col­
lettività e la limitazione del diritto fondamen­
tale alla salute dei cittadini;

rilevato che il quadro generale dell assisten­
za sanitaria in Sicilia è caratterizzato da spre­
chi, inefficienze e condizioni da terzo mondo 
Sia dal punto di vista igienico che organizzati­
vo, ma anche da speculazioni e corruzioni evi­
denziate dai frequenti interventi della magi­
stratura;

rUevata la necessità di sottrarre il settore sa­
nitario alla perversa logica della lottizzazione 
dello sfmttamento partitocratico;

considerato che le assemblee ed i comitati 
1 gestione delle unità sanitarie locali sono sca­

duti da anni ma continuano sostanzialmente ad 
operare in regime di “prorogatio” , perpetuan- 
0 disfunzioni ed illeciti, che restano nascosti 

nella quasi totalità dietro il paravento dell’omer­
tà e della connivenza, anche a causa della ca­
renza di controlli;

,*̂ t*®tiuto che la gravità della situazione non 
^  essere fronteggiata soltanto riducendo il nu- 
mero dei componenti dei comitati di gestione 
0 e unità sanitarie locali e continuando a no- 
tnarli sulla base della lottizzazione partitica;

rilevata la necessità ed urgenza di affidare 
la gestione delle unità sanitarie locali ad ele­
menti scelti unicamente sulla base della com­
petenza, della professionalità, dell’onestà, del 
rigore morale, dell’imparzialità e della dedizio­
ne all’interesse pubblico;

considerato che la Regione siciliana non ha 
potestà legislativa primaria ed esclusiva in ma­
teria sanitaria ed è quindi subordinata alla nor­
mativa nazionale e che, nelle more della mo­
difica della legislazione nazionale, occorre fron­
teggiare l’attuale emergenza morale ed organiz­
zativa, anche attraverso il commissariamento 
delle unità sanitarie locali;

ritenuto che i commissariamenti, violando 
i principi di democrazia e rappresentatività, van­
no considerati come soluzioni straordinarie da 
adottare al cospetto di situazioni gravi ed ec­
cezionali e che di carattere eccezionale devono 
essere le risposte della Regione alla domanda 
sempre piu pressante di bonifica, moralizzazio­
ne, efficienza e liberazione del settore sanita­
rio dalle consorterie partitiche e mafiose;

considerato che i commissari non possono 
essere scelti fra elementi legati ai partiti, per­
ché in tal caso la soluzione sarebbe peggiore 
del male, in quanto si sostituirebbero i comita­
ti di gestione, dove attualmente sono rappresen­
tate molte forze politiche, con plenipotenziari 
che opererebbero senza alcun controllo sulla ba­
se degli interessi di coloro che li hanno propo­
sti e nominati;

considerato che occorre ridare impulso all’ 
Autonomia minacciata da una profonda crisi ed 
investita da constestazioni e tentativi di ridimen­
sionamento che hanno leva sull’incapacità del­
la Regione a sostenere la credibilità istituzio­
nale, ad attuare la trasparenza amministrativ'a, 
a garantire l’efficienza dei fondamentali pub­
blici servizi, a colpire gli scandali, i privilegi 
e gli abusi,

impegna il Presidente della Regione

a predisporre gli atti necessari al fine di pro­
cedere al sollecito commissariamento delle unità 
sanitarie locali siciliane, scegliendo i commis- 
sari fra elementi di provata capacità professio­
nalità, onestà e rigore morale, provenienti dai 
ruoli della magistratura ordinaria ed ammini-
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strativa e dagli alti gradi deiramministrazione 
statale» (65).

VIRGA - XlUMÈ - CUSIMANO - BO­
NO - Cristaldi - Paolone - Ra­
gno - Tricoli.

VIRGA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIRGA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, in considerazione del fatto che la Presiden­
za ha ritenuto di unificare tutti gli ordini del 
giorno, intervengo a nome del Gruppo del Mo­
vimento sociale italiano-Destra nazionale...

PRESIDENTE. Il Presidente della Regione 
mi ha detto che si è svolta una riunione con 
i firmatari degli ordini del giorno e si è con­
cordato di abbinarli.

VIRGA. Per carità, condivido la decisione; 
farò un intervento breve, anche perché la ma­
teria, nei tre ordini del giorno da noi presenta­
ti, è stata trattata ampiamente e sotto diverse 
sfaccettature. Abbiamo voluto, con chiarezza, 
sottolineare quali sono i problemi fondamenta 
li che oggi pongono aU’attenzione dell opinio 
ne pubblica e, quindi, della stessa Assemblea 
la situazione drammatica delle unità sanitarie lo­
cali. Noi possiamo riassumere in tre punti fon­
damentali questa situazione ed affermare in pri­
mo luogo che si constata il fallimento della ri 
forma sanitaria, non solo in Sicilia, ma in tut­
to il territorio nazionale, perché le unita 
sanitarie locali — a prescindere dai menti che 
bisogna pur riconoscere a certe strutture sani­
tarie, che vantano équipes molto qualificate e 
tecniche di intervento molto avanzate, ad esem­
pio nel settore dei trapianti cardiaci e dell’im-- 
pianto di cuore artificiale — sono all’o'dm e del 
giorno per le continue iniziative della guardia 
di finanza e della magistratura. Questa situa­
zione scandalistica, a macchia d’olio, s rè  estesa 
alla Sicilia, ha interessato molte unità sanitarie 
locali, facendo emergere, davanti al fallimento 
della riforma sanitaria, una serie di altri ele­
menti eclatanti. Quali sono questi altri elementi. 
L’incompetenza, l ’incapacità della classe diri­
gente preposta dalla legge nazionale, e quindi 
anche dalla legge regionale, a gestire l’inter­
vento pubblico nel settore sanitario.

Tutto ciò ha determinato una situazione di no­
tevole preoccupazione, di demotivazione degli 
stessi operatori sanitari e di notevole disatten­
zione da parte dell’utenza la quale, ormai, non 
crede più negli attuali organismi; peraltro, tut­
ta quanta la pubblicistica in materia ha cercato 
di mettere il dito sulla piaga ed ha sostenuto 
che, ormai, va rivisto il progetto della legge nu­
mero 833 del 1978. Va rivisto anche nella sua 
impostazione concettuale, nella sua ratio inizia­
le, che era una concezione cosiddetta “politico­
sindacale”  della gestione della salute pubblica.
Si riscontra, in pratica, un fallimento totale, un 
fallimento che nasce dall’interno di quelle stesse 
forze politiche che avevano portato avanti que­
sto tipo di impostazione dell’organizzazione del­
la sanità pubblica; dal momento che il fallimen­
to coinvolge la stessa filosofia di politica sani­
taria finora attuata si pone, quindi, la necessi­
tà di rivederla, per evitare ulteriori aggra­
vamenti della situazione. La cosa più importante 
che emerge, e viene fuori non tanto per le in­
dagini della magistratura, ma per la negatività 
dei risultati, è proprio che la politica della spe­
sa, nelle unità sanitarie locali, è stata cosi ca­
tastrofica per cui, addirittura, non si è potuto 
realizzare quel criterio fondamentale per una sa­
na amministrazione che è l’analisi comparata dei 
costi e dei benefici. La Sicilia, finora, ha avu­
to una magra fetta del Fondo sanitario nazio­
nale, vuoi per l’impostazione dello stesso Fon 
do sanitario nazionale ripartito secondo il cri­
terio della spesa storica, vuoi perché la Sicilia 
non ha saputo alzare il tono della voce e rap­
presentare le esigenze della popolazione sicilia­
na per le carenze delle stesse strutture ospeda­
liere e dei servizi assistenziali; comunque la 
spesa è stata esosa ed esorbitante, senza dare 
alcun effetto positivo rispetto alle aspettative da 
parte della utenza.

Il risultato è il fallimento, con l’emergere di 
situazioni drammatiche, acuite dal fatto che de­
terminate scadenze non sono state rispettate e 
si è andati avanti in regime di prorogano degli 
organi di gestione delle unità sanitarie locali, m 
attesa di affrontare il problema ab imis, dalle 
fondamenta, per una riforma della riforma sa­
nitaria che, peraltro, in campo nazionale veni­
va annunciata. Di rinvio in rinvio noi vediamo, 
quindi, sempre prorogati questi comitati di ge 
stione, già scaduti da diversi anni, che continua­
no ancora in maniera cattiva, pessirna, ad am 
ministrare la salute pubblica in Sicilia, con un 
notevole depauperamento delle stesse strutture.
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E doveroso dare atto alla Regione dello sfor­
zo che ha voluto compiere nella politica di spesa 
per incrementare le attrezzature nelle strutture 
pubbliche. Nonostante questo sforzo finanzia­
rio, ancora non si è avuto il decollo di certe 
strutture altamente specializzate, come la car­
diochirurgia a Palermo, cosi come non riesco­
no a decollare altre strutture ad alta specializ­
zazione a Catania o a Messina; lo stesso discor­
so vale anche per determinate strutture che 
avrebbero dovuto essere di pronto intervento 
vedi le cosiddette camere iperbariche — che ri 
tornano all’attenzione dell’opinione pubblica in 
ogni periodo estivo ed ancora non riescono ad 
avere personale qualificato per essere messe in 
funzione.

In poche parole, nonostante lo sforzo fman 
ziario, non si riesce a potenziare le stmtture per 
l’ignavia, l’incapacità, l’insipienza o, direi an­
che, la disattenzione dei componenti dei comi 
tati di gestione, in tutt’altre faccende affaccen 
dati. In ordine al problema di quale tipo di 
struttura e di quale assetto dare alle unità sani­
tarie locali occorre tener conto che la Regione 
in questo campo non ha potestà primaria, ma 
secondaria e perciò la sua legislazione deve ar­
monizzarsi con la normativa di principio dello 
Stato. La legge finanziaria ci ha dato alcune an­
ticipazioni ma nel senso della contrazione del­
la spesa sanitaria, per cui, addirittura, l’elemen­
to piu importante è stato la pubblicazione del 
prontaario farmaceutico, che ha eliminato molte 
specialità farmaceutiche tra quelle prima am­
messe ai fini dell’assistenza; cosi si viene a col­
pire, vedi caso, principalmente la popolazione 
siciliana. Per quale motivo? Prima di tutto per­
ché questa è prevalentemente a reddito fisso; 
in secondo luogo perché in Sicilia si riscontra 
un notevole aumento della terza età, cioè di 
tpella fascia di popolazione che usufruisce mag­
giormente di farmaci per il sostentamento del 
1 apparato cardio-respiratorio, dell’apparato lo 
comotore, eccetera. A questo punto il fallimento 
della politica sanitaria si avvia al patatrac de- 
fmitivo; lo avvertono anche i componenti del­
la maggioranza, nel momento in cui hanno pre­
sentato l’ordine del giorno numero 55. Si vuo- 
e Spegnare il Governo ad intraprendere tutte 
c iniziative legislative! Ma il Governo Nico 

tasi, che è alla sua quarta edizione, già all’ini 
ZIO del 1987, quando vi era un’altra coalizione 
1 maggioranza ed un’altra compagine gover­

nativa, aveva anticipato la presentazione di un 
isegno di legge per la diminuzione numerica

delle unità sanitarie locali in Sicilia e per la re­
visione delle loro strutture. 11 disegno di legge 
governativo, tuttavia, non intendeva affrontare 
il problema delle funzioni dei vari organi delle 
unità sanitarie locali, cioè delle assemblee e dei 
comitati di gestione, funzioni che potevano an­
che essere limitate, attribuendo autonomia a de­
terminati centri operativi nel contesto della stes­
sa unità sanitaria locale.

Inoltre, non si può legiferare in materia sen­
za analizzare prima le domande crescenti delia 
popolazione siciliana, i bisogni ad esse ricolle­
gati, le necessita del progresso tecnico, in re­
lazione alla computerizzazione degli esami, al­
la informazione delle analisi ed all’affinamen­
to delle indagini diagnostiche per cercare, quan­
to meno, di accorciare i tempi di degenza 
ospedaliera e favorire, cosi, attraverso una mi­
nore spesa, la circolazione degli ammalati. Ma 
tutto questo non si è verificato, anzi il proble­
ma si è aggravato ulteriormente perché, aumen­
tando notevolmente la domanda, si è verifica­
to che alcune esigenze che potevano avere de­
terminate risposte sociali sono state “ sanitariz- 
zate , per cui le strutture ospedaliere hanno 
finito per dare un’ospitalità, non necessariamen­
te sanitaria, in particolare per venire incontro 
alle esigenze di una terza età che non trovava 
strutture alternative. Allora vi è stato l’ulterio­
re “ affossamento” , la paralisi delle stesse unità 
sanitarie locali; a partire dalla loro istituzione 
le unità sanitarie locali non presentano alcun ri­
sultato positivo, né in termini di incremento, 
né di trasformazione, né di miglioramento del­
le strutture in precedenza esistenti, che hanno 
recepito dagli enti mutualistici. Assistiamo al 
fallimento della classe politica che è stata pre­
posta alla gestione della cosa pubblica nei set­
tore sanitario ed al coinvolgimento in determi­
nate responsabilità penali che vanno dal pecu­
lato alla concussione, all’interesse privato in atti 
d’ufficio. Addirittura è stata attuate la distra­
zione dei fondi e la polverizzazione della spe­
sa sanitaria senza determinare alcun risultato 
utile.

Davanti a questo degrado tutte le forze poli­
tiche si rendono conto che bisogna rivedere il 
servizio sanitario, non solo in Sicilia, ma an­
che in campo nazionale. Su quali nuove basi?
Già si comincia a parlare di “ stralciare” gli 
ospedali; noi siamo stati sempre di questo av­
viso, ma stiamo attenti, colleghi, perché nella 
penultima legislatura, come componenti della 
Commissione di merito, abbiamo fatto un giro

f^csoconii, ' [. 484
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in Europa per studiare i vari sistemi e ci sia­
mo notevolmente soffermati in Inghilterra, che 
in materia di riforma sanitaria era già arrivata 
alla terza edizione, quindi alla terza revisione. 
Abbiamo potuto notare che gli ospedali sono 
stati si “ stralciati” , ma non sono stati polve- 
rizzati nel territorio, anzi sono stati ulteriormen­
te qualificati; pur mantenendo nelle aree sani­
tarie determinate stmtture, che avevano in par­
ticolare funzioni di pronto soccorso, per il re­
sto si puntava sulle alte specializzazioni, che in 
Inghilterra raggiungevano livelli scientifici e di 
qualità, addirittura di rilievo intemazionale. 
Stralciare gli ospedali dal contesto del servizio 
sanitario è, quindi, una cosa valida nella misu­
ra in cui si riuscirà ad avere una visione più 
organica del servizio sanitario nel territorio. 
Siamo d’accordo per dare una certa autonomia 
agli stessi operatori sanitari, in modo che pos­
sano gestire gli ospedali in termini manageria­
li, adeguandosi a quello che è il progresso 
scientifico, ma rimane il problema della stmt- 
tura dell’unità sanitaria locale, rimane l’assem­
blea, rimane il comitato di gestione, nella ipo­
tesi in cui determinate forze politiche vogliano 
ancora mantenere il concetto del comitato di ge­
stione. L’assemblea dell’unità sanitaria locale 
è espressione non solo delle forze politiche, ma 
principalmente è espressione dell’utenza, della 
cittadinanza, della popolazione, di tutti coloro 
i quali potenzialmente possono avere bisogno 
del servizio sanitario e, quindi, hanno interes­
se a mantenere efficiente e fiinzionale lo stes 
so servizio. Perché ciò sia possibile è necessa 
ria una programmazione della spesa e questo 
compito può essere assolto appunto daU’assem- 
blea, la quale deve essere valorizzata, deve es­
sere sostanziata con determinate funzioni, che 
vanno al di là della stessa legge 833 del 1978 
Allora, se i concetti nuovi che si vanno affac 
ciando sono quelli che si auspicano neU’ordine 
del giorno presentato dalla Democrazia cristia­
na e dalla maggioranza, evidentemente noi non 
possiamo sottacere che l’elemento pregnante è 
il fatto della scadenza degli organi di gestione 
delle unità sanitarie locali in Sicilia. Noi sia­
mo già all’antivigilia della presentazione delle 
liste dei candidati per il rinnovo delle assem­
blee, le quali, com’è noto, devono essere com­
poste da consiglieri comunali. Se si considera 
poi che il consiglio comunale è ulteriormente 
gravato da compiti e funzioni che nascono dal­
la legge numero 9 del 1986, per cui molto di­
strattamente si può interessare di politica sani­

taria, a chi verrà affidato il servizio sanitario? 
Al comitato di gestione e alla commissione pro­
vinciale di controllo. Allora qual è la funzione 
della assemblea, se non quella di essere nulli­
ficata o dal disinteresse o dall’assenteismo, cosi 
come si è verificato? Bisogna avere il corag­
gio di approfondire la materia, di riesaminare 
con attenzione l’intera problematica.

Come lo si può fare? Chiedendo una cosa che 
è molto importante e portandola all’attenzione 
delle forze politiche; mi riferisco al rinvio del­
le elezioni, allo scioglimento delle assemblee 
e dei comitati di gestione, per arrivare ad un 
commissariamento delle unità sanitarie locali, 
che duri nei termini previsti dalla legge e dia 
alle forze politiche, in tempi giusti e reali, la 
possibilità di affrontare il problema nelle sedi 
opportune, innanzitutto nella sede legislativa.

VIZZINl. È il Governo che dovrebbe essere 
commissariato, non le unità sanitarie locali.

VIRGA. Ma si inizia dalla base per arrivare 
al vertice. Iniziando col commissariamento delle 
unità sanitarie locali a poco a poco arriveremo 
agli Assessorati e anche al Governo. Bisogna 
pur iniziare e c’è sempre una prima volta; que­
sta volta si opererebbe su tutto il territorio!

L’ordine del giorno presentato dalla nostra 
parte politica non solo ha messo in evidenza tut­
ti questi aspetti, ma tende ad impegnare il Pre­
sidente della Regione a provvedere al commis­
sariamento delle unità sanitarie locali siciliane, 
scegliendo i commissari fra “ elementi di pro­
vata capacità, professionalità, onestà e rigore 
morale, provenienti dai ruoli della magistratu­
ra ordinaria ed amministrativa e dagli alti gra­
di della Amministrazione statale” . È una richie­
sta che non viene solo dal Partito del Movimen­
to sociale italiano - Destra nazionale, ma na­
sce dalla popolazione, dagli operatori sanitari, 
da tutti coloro che sono preoccupati dello sfa­
scio della sanità in Sicilia. Nasce da coloro i 
quali hanno la preoccupazione di dovere pren­
dere l’aereo della speranza ed andare fuori dalla 
Sicilia e dall’Italia; da coloro i quali, marto­
riati dar loro malessere e dalla loro malattia, 
non possono più esprimere fiducia nelle strut­
ture della sanità in Sicilia, e, quel che è pèg­
gio, nella classe dirigente che gestisce la sani­
tà in Sicilia.

Consegniamo, quindi, il nostro ordine del 
giorno aH’attenzione delle forze politiche, per­
ché il problema è molto preoccupante e noi
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vogliamo ulteriormente sollecitare il Governo 
ad approfondirlo. Ci auguriamo che, attraver­
so un ripensamento, venga rivista la decisione 
concordata dalla maggioranza ed il Governo 
proceda allo scioglimento degli attuali organi 
di gestione delle unità sanitarie locali, in atte­
sa di affrontare, con molta serenità, tutta quanta 
la problematica.

LOMBARDO RAFFAELE. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO RAFFAELE. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, il Gruppo della Demo­
crazia cristiana ha presentato l’ordine del gior­
no numero 55 sulla materia del servizio sani­
tario, che opportunamente viene trattato assie­
me ad ordini del giorno di altri gruppi politici, 
perché si registra una piena convergenza sulla 
analisi della drammaticità dei problemi che tra­
vagliano il settore della sanità. La valutazione 
che da parte nostra si fa è questa: è opportuno 
ed è indilazionabile apportare dei correttivi al 
funzionamento del sistema sanitario, perché, in 
caso contrario, il movimento di disagio, di con­
testazione, di critica che si orienta nei confronti 
di esso, rischia di mettere in discussione an­
che quanto di fondamentalmente buono c’è nella 
legge numero 833 del 1978. Noi riteniamo che 
vadano salvaguardati i principi fondamentali 
dell’eguaglianza dei cittadini nella realizzazio­
ne del diritto alla salute, dell’efficienza attra­
verso la riorganizzazione, anche territoriale, del 
sisterna sanitario, dell’attenzione particolare che 
nel sistema sanitario deve rivolgersi soprattut­
to alla fase della prevenzione, della partecipa­
zione dei cittadini alla realizzazione di questa 
fondamentale riforma; sono mete che, comun­
que, devono essere con coraggio e con coerenza 
perseguite. Per ^esto  sollecitiamo un intervento 
deciso e coraggioso del Governo in questo sen­
so, nel senso, cioè, della ristrutturazione delle 
unità sanitarie locali, anche attraverso una rior­
ganizzazione territoriale, nel senso dell’adegua­
mento delle strutture e degli organici, della ap- 
Phcpione di criteri di managerialità e di pro- 
lessionalità, dell’autonomia da concedere (sem- 

nsl contesto di una politica unitaria 
uell unità sanitaria locale) ai grandi ospedali, 
noi senso del potenziamento dei sistemi di con­
rollo e della programmazione degli interventi 

attraverso il piano sanitario regionale.

Dobbiamo riconoscere, perché è doveroso e 
giusto farlo, che il Governo della Regione si 
sta attivando, cosi come testimoniato dai dise­
gni di legge di iniziativa governativa che sono 
all’esame della Commissione legislativa com­
petente, primo fra tutti il disegno di legge re­
lativo all’approvazione del piano sanitario re- 
gional̂ ê. Ritengo che siano comunque questi gli 
obiettivi del Governo e dell’Assemblea regio­
nale in questa stagione, che si configura, a mio 
avviso, come una stagione di assunzione di re­
sponsabilità da parte di tutti; tali obiettivi non 
possono non essere con tempestività raggiunti.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, di­
chiaro di accettare integralmente l’ordine del 
giorno numero 55, presentato dal Gruppo del­
la Democrazia cristiana, perché corrisponde in 
pieno, anche nella esplicitazione che ha fatto 
l’onorevole Raffaele Lombardo dalla tribuna, 
alle intenzioni del Governo. Dichiaro, poi, di 
accettare anche l’ordine del giorno numero 62, 
che si riferisce specificatamente al potenziamen­
to dei servizi di rianimazione e alla istituzione 
dei dipartimenti funzionali di emergenza. Di­
chiaro, altresì, di accettare l’ordine del giorno 
numero 63, che invita U Governo ad intrapren­
dere iniziative utili a disciplinare il commercio 
e l’uso dei pesticidi e dei fitofarmaci e, quin­
di, a promuovere tutta una serie di azioni con- 
seguenziali in questo settore.

In relazione all’ordine del giorno numero 65, 
mentre registro la conversione — un po’ sulla 
strada di Damasco — del Gruppo del Movimen­
to sociale, che in altre circostanze si era fiera­
mente battuto contro Tiniziativa del commissa­
riamento — proposta da un precedente Gover­
no da me presieduto e che mirava, evidente­
mente, a rivedere i meccanismi di gestione delle 
unità sanitarie locali — vorrei, però, chiedere 
al Gruppo del Movimento sociale Italiano- 
Destra nazionale di ritirare l’ordine del giorno 
per consentire al Governo (tra l’altro la Giun­
ta regionale si riunirà subito dopo i lavori d’Au- 
la) di fare una riflessione sull’iniziativa da adot­
tare in materia per porla alla valutazione dei 
Gmppi. Assicuro ad ogni modo che il Gover­
no tra breve — è questione di ore — presente-
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rà una propria iniziativa rispetto alla vicenda 
della gestione delle unità sanitarie locali.

CUSIMANO. Se lo accetta come raccoman­
dazione, non c’è bisogno di ritirarlo.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Accetto l’ordine del giorno come rac­
comandazione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione l’ordine del giorno numero 55, de­
gli onorevoli Capitummino ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi h contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 62, degli onorevoli Xiumè ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{È approvato)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 63, degli onorevoli Xiumè ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

mere, a decorrere dal 30 giugno di quest’an­
no, il servizio viaggiatori e merci per le linee 
Siracusa-Ragusa-Gela-Canicattf-Licata; Trapani- 
Castelvetrano-Alcamo-Mazara del Vallo; Gela- 
Lentinì e Alcantara-Randazzo;

considerato che sinora nessuna intesa è stata 
raggiunta tra l’Ente ferrovie dello Stato, la Re­
gione e gli altri enti locali interessati per con­
cordare sistemi economici di esercizio e prov­
vedimenti di integrazione con gli altri modi di 
trasporto;

considerato che la soppressione delle predet­
te linee ferroviarie penalizzerebbe gravemente 
la Sicilia e le provincie interesate;

considerato che il superamento graduale del­
la marginalità geografica e del sottosviluppo 
economico e sociale della Sicilia richiede non 
la soppressione, ma l’ammodernamento e il po­
tenziamento della rete ferroviaria e dell’intero 
sistema dei trasporti collettivi e pubblici;

considerato che l’eventuale chiusura delle pre­
dette tratte ferroviarie avrebbe delle gravissi­
me ripercussioni di carattere sociale ed occu­
pazionale,

impegna il Presidente della Regione

L’ordine del giorno numero 65 è stato, in­
vece, accettato come raccomandazione dal 
Governo.

Si passa all’esame congiunto degli ordini del 
giorno: numero 57, «Revoca del provvedimento 
ministeriale che autorizza la chiusura del ser­
vizio viaggiatori e merci di alcune tratte ferro­
viarie siciliane e promuovimento di opportune 
intese con il Ministero dei trasporti e l’Ente fer­
rovie dello Stato per l’ammodernamento e la 
razionalizzazione delle tratte ferroviarie siciliane 
impropriamente classificate di “ interesse loca­
le’’», degli onorevoli Chessari ed altri;

e numero 61, «Avvio di contatti con espo­
nenti del Ministero dei trasporti, delle Ferro­
vie dello Stato e con i sindaci dei comuni inte­
ressati per garantire il mantenimento nonché il 
potenziamento di alcune tratte ferroviarie sici­
liane», degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Se ne dà rispettivamente lettura;
«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che il Ministero dei trasporti ha 
autorizzato l’Ente ferrovie dello Stato a soppri-

1) a richiedere al Ministro dei trasporti la re­
voca del provvedimento amministrativo con otì 
il 15 aprile scorso è stata autorizzata la chiu­
sura del servizio viaggiatori e merci nelle pre­
dette tratte ferroviarie;

2) a concordare con U Ministro dei trasporti 
e l ’Ente ferrovie dello Stato provvedimenti per 
rammodernamento, la rettifica, l’elettrificazio­
ne, l’automazione delle tratte ferroviarie sici­
liane impropriamente classificate di interesse lo­
cale» (57).

Chessari - Parisi - Aiello - Lau­
dani - VizziNi - Consiglio - Al-
TAMORE - GUELI - LA PORTA.

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che, per effetto dèi decreto dell’ex 

Ministro Travaglini, rischiano la chiusura le 
tratte ferroviarie Trapani-Castelvetrano-Alcamo, 
Alcantara-Randazzo, Gela-Lentini, Canicattf- 
Gela-Siracusa;

premesso che la ventilata chiusura di tali trat­
te ha provocato e suscita ancora malcontento
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nelle popolazioni interessate e negli addetti per 
le conseguenze negative che ne deriverebbero 
sul piano economico e sul piano dell’occu­
pazione;

premesso che, nonostante le ripetute dichia­
razioni di esponenti dei Governi nazionale e re­
gionale, nessun concreto passo é stato 
compiuto.

mento amministrativo assunto l’anno scorso per­
ché, nel caso di mancato intervento, si potrà 
determinare una situazione drammatica nella no­
stra Regione.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

impegna il Governo regionale
ad indire una riunione con esponenti del Mi­

nistero dei trasporti, i rappresentanti deUe fer­
rovie dello Stato, con i sindaci dei comuni in­
teressati, al fine di approfondire la situazione 
delle tratte ferroviarie in questione e di elabo­
rare iniziative intese al mantenimento ed al po­
tenziamento delle stesse» (61).

C r iSTALDI - CUSIMANO - BONO -
Paolone - Ragno - Tricoli -
ViRGA - XlUMÈ.

CHESSARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mtervengo brevissimamente per ricor­
dare che il Ministro dei trasporti, con decreto 
del 1 5  aprile dell’anno scorso, ha autorizzato 

Ente ferrovie dello Stato a sopprimere con de­
correnza dal 30 giugno di questo anno il servi- 
zio viaggiatori e merci per le linee ferroviarie
Siracusa-Ragusa-Gela-Canicattf-Licata, Trapani- 
pstelvetrano-Alcamo-Mazara del Vallò, Gela- 
Lentini e Alcantara-Randazzo.

Contro la soppressione di tali linee si è svi­
luppato un grande movimento di massa che ha 
coinvolto gli enti locali, le organizzazioni so­
ciali ed imprenditoriali, il movimento sindaca­
le, 1 lavoratori delle ferrovie. Si tratta di un pro- 
Dlema molto delicato perché l’eventualità della 
chiusura di centinaia e centinaia di chilometri 
I tratte ferroviarie sarebbe una iattura per la 

nostra Regione e determinerebbe un ulteriore 
nggravamento della marginalità geografica per 
intere province. È un problema di cui il Presi- 
ente della Regione ha avuto modo di occuparsi 

m varie occasioni; quindi abbiamo presentato 
un ordine del giorno per chiedere che il Presi- 
ente della Regione promuova un’iniziativa ur­

gente, tempestiva, nei confronti del Ministro dei 
rnsporti per ottenere la revoca del provvedi-

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, sarò molto breve perché intendo sempli­
cemente sottolineare che con l’ordine del gior­
no numero 61 il Gruppo del Movimento socia­
le ha inteso evitare una caduta di tensione ri­
spetto ad un problema estremamente importante 
e vitale per molte zone della Sicilia. Si sta ap­
prossimando il termine stabilito dal Ministro dei 
trasporti, cioè il 30 giugno del 1988, entro cui 
sancire la definitiva chiusura di alcune tratte fer­
roviarie definite «rami secchi». Non solo rite­
niamo che non si tratti di «rami secchi», ma lo 
abbiamo contestato in manifestazioni pubbliche 
che hanno avuto un largo seguito di interesse 
popolare. Abbiamo anche avuto modo di illu­
strare la vicenda al Presidente della Regione che 
se n’è fatto carico in una occasione, sottolinean­
do la necessita che la Regione diventi promo- 

I trice di un’azione tesa a scongiurare la chiusu- 
I ra di queste tratte. Nelle manifestazioni che ab­
biamo tenuto negli ultimi mesi abbiamo sotto- 
lineato come l’atteggiamento delle Ferrovie 
dello Stato sia assolutamente inaccettabile, tanto 
che si arriva oggi a definire «rami secchi» trat­
te ferroviarie che avevano, un tempo, una loro 
funzionalità e, soprattutto, una loro economi­
cità. Si è trattato di una deliberata scelta poli­
tica negativa da parte delle Ferrovie dello Sta­
to, che è passata attraverso il meccanismo del­
l’abbandono progressivo di queste tratte causan­
do, quindi, il loro depauperamento ed in ogni 
caso il mancato potenziamento, per poi arriva­
re, alla fine, come logica conclusione, alla di­
chiarazione della loro antieconomicità. Onore­
vole Presidente della Regione, noi abbiamo avu­
to modo di dimostrarle come i dati forniti dal 
Ministero siano sbagliati; si tratta di calcoli er­
rati perché quando si parla di economicità non 
si tiene conto del fatto che molti degli introiti 
di queste tratte ferroviarie, e intendo soprattutto 
riferirmi a quella Canicatti-Siracusa, non ven- 
gono realizzati solo a livello di stazioni ferro­
viarie di partenza, ma si dovrebbe tenere con­
to anche dei dazi doganali che vengono ad es­
sere riscossi nelle stazioni di confine.
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VIZZINI. Ad Alcamo e Castelvetrano no.

BONO. Non la capisco, onorevole Vizzini.

PRESIDENTE. Onorevole Bono, la prego di 
non raccogliere le interruzioni.

BONO. Signor Presidente, sono abituato a ri­
spondere a chi interloquisce, ma prima volevo 
capire il senso della battuta. Proporrei di for­
nire all’onorevole Vizzini un megafono, visto 
che è abituato ad interrompere.

Riprendendo il discorso, va sottolineato che, 
in tutte le zone che dovrebbero essere interes­
sate dal taglio delle tratte ferroviarie, non ci so­
no sistemi di trasporto alternativi. Si accentue­
rebbe, cosi, la marginalità geografica di que­
ste aree. Per esempio, con riferimento alla tratta 
Canicatti-Siracusa, non c’è un’autostrada che 
copra lo stesso percorso e l’autostrada Gela- 
Siracusa-Mazara del Vallo è ancora molto al di 
là da venire. Abbiamo avuto grandi difficoltà 
ultimamente per finanziare l’ultimo lotto di ap­
pena 10 chilometri, da Cassibile fino ad Avo­
la. Un’intera provincia, quella di Ragusa, e lar­
ga parte della provincia di Siracusa non posso­
no essere abbandonate a se stesse, senza nean­
che l’alternativa del trasporto «gonrmato» (che 
non esiste) e che comunque comporta costi su­
periori di oltre il 600 per cento rispetto al tra­
sporto via ferrovia. In conclusione, pertanto, 
sollecito l’approvazione di questo ordine del 
giorno, perché si dia al Governo regionale la 
forza e lo stimolo per imporre a Roma, a li­
vello di organi competenti, la revoca della de­
cisione di chiudere le tratte ferroviarie sicilia­
ne e si proponga, invece, il loro potenziamen­
to, perché da ciò deriverebbe l’economicità del­
la gestione.

BIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
credo che emerga, anche in questa occasione, 
il vuoto che l’assenza di un piano regionale dei 
trasporti lascia ora nel nostro dibattito e com­
plessivamente, poi, neU’azione della Regione. 
Non possiamo rincorrere soltanto ciò che per 
decisione di altri accade nella nostra Isola, ten­
tando di rimediare e di mettere pezze un po 
qua e un po’ là, perché le scelte attinenti al si­
stema dei trasporti in Sicilia, alcune condivise

fino in fondo, altre magari lievemente contra­
state, passano, comunque, regolarmente. Al ri­
guardo, voglio dire, andrebbe fatta una seria 
discussione. Non so se il piano dei trasporti ar­
riverà in discussione, ma in ogni caso credo sia 
necessario, comunque, nel piu breve tempo pos­
sibile --  al di là di questa affrettata e concitata 
discussione degli ordini del giorno — porre la 
questione delle ferrovie nell’Isola, che non è 
certamente secondaria. Bisogna affrontare la di­
scussione circa le scelte che l’Ente ferrovie del­
lo Stato ha fatto per la Sicilia, non soltanto con 
riferimento al taglio dei «rami secchi», ma an­
che riguardo a quello che sta succedendo e suc­
cederà, ad esempio, con il raddoppio della li­
nea ferrata Palermo-Messina. Non so quanti 
hanno avuto la possibilità, direi la fortuna, di 
conoscere pienamente tutte le coordinate all in­
terno delle quali si muove il progetto del rad­
doppio della Palermo-Messina. Cito un dato per 
tutti; da Cefalu (ma forse salta anche la stazio­
ne di Cefalu), quindi da Termini Imerese a Bro­
lo, non ci saranno stazioni abilitate, perché è 
previsto il criterio dell’alta velocità.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delia Re­
gione. Appunto, l’alta velocità.

PIRO. Alta velocità significa 300 chilometri 
orari, per intenderci, curve con raggio adegua­
to, gallerie ed altre realizzazioni di questo ti­
po; tutte cose che magari potevano sernbrare 
avveniristiche 30 anni fa, ma che, oggi, rischia­
no di essere superate, perché questo tipo di 
scelta viene messa in discussione in tutti i Paesi 
europei, soprattutto per le conseguenze di ca­
rattere sociale che provoca.

Sulla questione dei «rami secchi» credo deb­
ba essere evidenziato, con forza, un fatto, cioè 
che la Regione sceglie come uno degli assi por­
tanti della nuova politica economica, della nu<> 
va politica di sviluppo, l’incentivazione del si­
stema ferroviario, sia in funzione metropolita­
na, sia in funzione di collegamento interprovin­
ciale, sia come vettore principale all’interno di 
quest’isola. Per cui, accanto all’anello autostra­
dale, che probabilmente’si dovrà fare, non ve­
do perché non si debba pensare al completa­
mento di un anello ferroviario. Un dato inte­
ressante che è emerso proprio la scorsa setti­
mana, fornito, tra l’altro, dalle stesse Ferrovie, 
è che l’Ente ferrovie ha realizzato in Sicilia il 
maggiore incremento percentuale, rispetto a tut­
te le altre Regioni d’Italia, del rapporto tonnel-
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late di merci trasportate/chilometro di linea fer­
rata. Un incremento che ha superato il 27 per 
cento. Qu^to significa che in qualche modo ci 
hanno anche buggerato, perché guardano ai «ra­
mi secchi» — l’osservazione deH’onorevole Bo­
no poco fa era pertinente -  dal punto di vista 
dei passeggeri, laddove interferiscono altre di­
namiche che sono legate, appunto, alla bassa 
velocita, ad una serie di convenienze ecc., men­
tre non si guarda assolutamente al fatto che nel 
sistema del tmsporto merci le ferrovie in que­
sta Isola, e, in particolare, proprio i cosiddetti 

riferisco per esempio alla 
Valle del Belice, a Licata, a Lentini, vengono 
utilizzate intensamente. Allora, nel dichiararmi 
favorevole all’approvazione dell’ordine del gior­
no concludo sottolineando come gli eleinenti 
nchiamati, secondo me, necessitino di una ri- 
flessione di fondo. Signor Presidente della Re­
gione, sottopongo questi elementi alla sua at- 
teiKione e spero che lei possa trovare insieme 
all Assemblea un momento in cui, appunto 
questa valutazione complessiva possa compiersi!

^ 9 ^ ^ ^ ® ’ Presidente della Re­gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi ac-

Ù giorno, proprio nello’spi-
ito che e stato evidenziato, cioè di un raffor­

zamento dell’azione del Governo, perché l’a­
zione del Governo, mi permetto di dire, è molto 
più avanzata rispetto a quanto possa apparire 
da dibattito che finora è intercorso. Fino al- 
mtro ieri sono stato al Ministero dei Trasporti;

Il lU novembre scorso c’è stata prima una riu- 
lone con i sindacati e successivamente un in­

contro con i rappresentanti dell’Ente delle fer- 
vie dello Stato ed il Ministero dei trasporti 
Koma; m quella circostanza tutte le questio- 
sono state affrontate con molta determina- 

logica che viene ora sug- 
giorno. In qualità di Pre- 

stn M della Regione ho già chie-
diinr> di soprassedere, di revocare la

posizione che contempla l’ipotesi della eli- 
np ^lone dei cosiddetti «rami secchi» delle li- 

^  Sicilia; tra l’altro abbiamo af- 
alcun̂  ^  ̂ argomento nel merito, ritenendo che 

Trapani-Castelvetrano- 
anio-Mazara e la Siracusa-Ragusa-Gela-Ca-

nicatti-Licata, possano essere recuperate come 
linee secondane collegate con quelle primarie 
della ferrovia nell’Isola. In questo senso occorre 
puntare soprattutto sulla valorizzazione di due 
pandi nodi di collegamento sui quali la Giun­
ta regionale — mi riferisco al precedente Go- 
verno ha già deliberato, operando uno strai- 
CIO n sp ep  alla realizzazione del piano dei tra­
mortì: cioè il nucleo di Bicocca, attorno a Ca- 
tani^ m li nucleo di Termini Imerese nell’area 
del Palermitano. Attorno a queste due aree di 
collegamento deve innestarsi un’opera di ristrut­
turazione e di valorizzazione delle due tratte fer­
roviarie delle quali abbiamo parlato 

Per altre tratte, come la Gela-Lentini, la Re­
gione aveva assunto l’impegno di cercare di in­
centivare la domanda per il trasporto commer­
ciale con una serie di iniziative che avevamo 
incordato con i sindacati, da svolgere assie­
me alle Camere di commercio, per aggregare 
la dommda e quindi, evidentemente, creare an- 
che im alternativa. Abbiamo dato la nostra di­
sponibilità a favorire la ristrutturazione di queste 
linee c p  tratte minime distanti Luna dall’altra 
venti chilometri, in maniera tale da alleggerire 
m c p  1 costi e quindi, evidentemente, ponen­
doci il poblema, poi, di una riduzione funzio­
nale del personale.

Per la tr^ a  Alcantara-Randazzo ci siamo po­
sti la questione di un collegamento con la Cir­
cumetnea, in maniera tale da concepirla come 
valorizzpione di un collegamento pedemonta­
no dell’Etna.

L’altro ieri abbiamo ribadito al Ministro dei 
trasporti 1 esigenza di una ripresa degli inve­
stimenti (che erano stati interrotti) per la ristrut- 
tur^ione delle linee, Teliminazione dei passaggi 
a livello e altre questioni; tali investimenti do- 
vrpbero essere riferiti al piano quinquennale 
(che e quantificato in 43 mila miliardi) con un 
impegno per la Sicilia che dovrebbe essere di 
oltre 5 mila e 600 miliardi. Invece, nel piano 
generale previsto dalle Ferrovie dello Stato 
1 impegno complessivo in Sicilia, includendo iì 
progetto per l’alta velocità e tutto il resto do­
vrebbe aggirarsi sugli 11 mila miliardi; si’trat- 
ta, dunque, di impegni rilevanti. Tra l’altro ieri 
stesso SI è riconfermata la questione del com­
pletamento della seconda pista dell’aeroporto di 
Catmia, della perizia di variante e suppletiva 
di 80 rnihardi per il completamento dell’aero­
porto di Palermo. Quindi, pur mancando an­
cora un piano dei trasporti, una serie di inizia­
tive, tra le quali quella concernente le metropo-
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litane di Catania e di Palermo, sono, comun­
que, in movimento.

In relazione al piano dei trasporti, aggiungo 
che il Ministero, proprio ieri, ha fornito uffi­
cialmente alla Regione un quadro che può ri­
spondere all’esigenza, della quale parlava l’o­
norevole Piro, di una programmazione degli in­
terventi in Sicilia. Certamente noi siaino in ri­
tardo, avremmo dovuto definire prima il nostro 
piano regionale; comunque oggi partiamo, per 
alcuni aspetti del piano stesso, da una base di 
riferimento che ritengo importante. Per il com­
plesso di motivazioni che ho voluto rapidissi­
mamente ricordare riconfermo che il Governo 
accetta gli ordini del giorno come rafforzamento 
dell’azione che ha già intrapreso e sta portan­
do avanti.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione l’ordine del giorno numero 57 degli 
onorevoli Chessari ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

, {È approva to )

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 61 degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approva to )

Si passa all’ordine del giorno numero 58, 
«Tempestiva delimitazione dell’istituendo Par­
co archeologico della ’Valle dei Templi di Agri­
gento, in ottemperanza a quanto disposto dalla 
legge regionale numero 37 del 1985», degli 
onorevoli Russo ed altri.

Se ne dà lettura:
«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che la legge numero 37/85, al­
l’articolo 25, al fine di meglio tutelare e valo­
rizzare la Valle dei Templi di Agrigento da 
mandato al Presidente della Regione di proce­
dere alla delimitazione dell’istituendo Parco ar­
cheologico;

considerato che con la predetta legge l’As­
semblea regionale siciliana ha espresso la pro­
pria volontà di intervenire per dare carattere di 
definitività alla normativa riguardante la Valle 
dei Templi;

considerato che facendo tale scelta 1 Assem­
blea regionale siciliana ha ritenuto di avere 
competenza primaria nella materia;

considerato che tale competenza non è stata 
formalmente contestata da alcun organo dello 
Stato;

considerato che l’articolo 25 delegava il Pre­
sidente della Regione a decretare la delh-nita- 
zibne avvalendosi degli organi tecnico-scientifici 
e di governo dei beni culturali della Regione 
siciliana entro il 31 ottobre 1985;

considerato che tale termine è abbondante­
mente scaduto senza giustificato motivo;

considerato che la delimitazione costituisce la 
premessa indispensabile da cui discendono al­
tri provvedimenti necessari alla valorizzazione 
e alla piena fruizione della Valle dei Templi, 
per dare certezza normativa laddove, a fronte 
di un formale rigore vincolistico, esiste un so­
stanziale lassismo che ha portato al proliferare 
di costruzioni abusive;

considerato che ogni ritardo, da qualunque 
motivo determinato, lasciando ancora da defi­
nire l’intera vicenda, costituisce un appesanti­
mento dei rischi (abusivismo, traffico intenso, 
deperimento della flora ambientale, inquinamen­
to atmosferico di origine industriale ecc.) che 
incombono sulla Valle,

impegna il Presidente della Regione
ad ottemperare tempestivamente al disposto del­
la legge 37/85 essendo già stati resi i pareri pre­
visti dalla legge» (58).

Russo - COLAJANNI - PARISI - CA-
PODICASA - Colombo - Gueli - 
Laudani - La Porta.

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, illustrerò brevemente il senso deH’or- 
dine del giorno che il Gruppo comunista ha pre­
sentato. Esso si propone, innanzitutto, di sol­
levare un minimo di discussione in quest’Aula 
su una vicenda che interessa non solo la prò 
vincia ed il comune di Agrigento, ma anche i 
popolo siciliano, la nostra Regione e credo an­
che l’intera Nazione. 11 parco archeologico delia



Resoconti Parlamentari 

X LEaSLATURA
-  3555

106“ SEDUTA

Valle dei Templi aspetta ancora di avere una 
delimitazione, malgrado una legge di questa As­
semblea, la numero 37 del 1985, abbia deman­
dato al Presidente della Regione il potere di at­
tivarsi in questo senso. Non è, questo, un atto 
di poca importanza; ritengo, peraltro, che sia 
un atto preliminare ad una serie di altri inter­
venti che la Regione deve compiere, perché, ol­
tre a garantire la tutela della Valle, cosi còme 
prevedono i vincoli fissati dal decreto Gui- 
Mancini, si possa alla fine valorizzare questo 
inestimabile patrimonio ambientale-archeologico 
di cui disponiamo in Sicilia. Ritengo giusto che 
il Presidente della Regione, approfittando di 
questa occasione, dia conto del perché, ad ol 
tre due anni di distanza dall’approvazione del 
la legge regionale numero 37, non si sia rispet 
tato il dettato della legge che imponeva entro 
il 31 ottobre del 1985 di procedere in questo 
senso. In varie circostanze, soprattutto attraver­
so gli organi di stampa, abbiamo appreso che 
il Presidente della Regione sarebbe intenziona­
to a seguire un certo iter, che noi fermamente 
contestiamo; infatti, a nostro parere, non solo 
non corrisponde al dettato della legga, che è 
abbastanza chiaro, ma ci sembra nasconda un 
intento dilatorio rispetto ad un problema che è 
di estrema delicatezza — noi siamo i primi a 
riconoscerlo ma che tuttavia impone un in 
tervento tempestivo.

Il fatto che esistano dei vincoli apposti dal 
^decreto Gui-Mancini non ha impedito il degra­
do ambientale, la proliferazione dell’abusivismo 
e anche Tinquinamento di origine industriale, 
COSI come in questi giorni hanno denunciato gli 
operatori turistici della zona. Ecco perché, du­
rante il dibattito sulle dichiarazioni programma­
tiche, abbiamo voluto affrontare questo argo­
mento ed intendiamo chiedere un voto dell’As­
semblea che impegni il Presidente della Regione 
a rispettare, a ottemperare il disposto di legge. 
^ 0 1  usiamo il termine «tempestivamente» net 
nostro ordine del giorno, ma credo che biso­
gnerebbe prevedere una scadenza ravvicicina- 
]?’ entro il mese di febbraio, poiché la de- 
®itazione del pareo è un atto propedeutico a 

pn P®V’̂ ssemblea regionale affronti il dise- 
stìA 1- deve definire gli aspetti ge-

1 parco stesso e quindi puntare alla 
valorizzazione. Il Presidente della Regio- 

, > se non procedesse secondo il disposto del- 
una^^^  ̂ numero 37 del 1985, si assumerebbe 

responsabilità nei confronti delle po- 
^ nazioni agrigentine ed agli occhi della cultura

nazionale. C’è stata giustamente e continua ad 
esserci molta preoccupazione, cosi come costan­
temente emergono nuovi spunti di dibattito, at­
torno alla valorizzazione, al destino, aH’us’o di 
questo patrimonio ambientale e archeologico di 
inestimabile valore che è la Valle dei Templi 
e che non è certamente garantito dall’attuale re­
gime vincolistico. Per questa ragione noi chie­
diamo che si faccia chiarezza intorno a questo 
argomento, che il Governo esprima il proprio 
parere e che il Presidente della Regione ci spie­
ghi per quale ragione ritiene di dovere atten­
dere ancora un parere da parte del Consiglio 
nazionale dei beni culturali, che non è abilita­
to a esprirnere un parere siffatto, con l’effetto 
di procrastinare il momento in cui il dettato del­
la legge numero 37 del 1985 debba essere 
attuato.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delia Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
credo che la comunità culturale, nazionale e in­
ternazionale, sia tranquilla fino a quando sono 
operanti i vincoli del decreto Gui-Mancini, co­
me attualmente accade, e che la preoccupazio­
ne e l’iniziativa sia, soprattutto, legata alle esi­
genze locali che sono anche di persone non di­
sinteressate, di abusivi, di gente che, comun­
que, ha interessi nell’area che attualmente viene 
garantita dai vincoli del decreto Gui-Mancini.

Secondo punto: tengo a ricordare ciò che ho 
detto in diverse circostanze, ovvero che un 
eventuale intervento di modifica di questi vin­
coli non poteva intervenire, nella valutazione 
del Governo, nella mia valutazione, al di fuori 
di un ripensamento dell’organico nazionale che 
questi vincoli aveva posto, ossia il Ministero 
dei beni culturali, su parere del Consiglio na­
zionale dei beni culturali. Mi ero attivato in tale 
direzione perché venisse tenuta, appunto, ad 
Agrigento una riunione congiunta della sezio­
ne ambiente, beni archeologici del Consiglio na­
zionale dei beni culturali e del Consiglio regio­
nale dei beni culturali; incontro che, finalmen­
te, era stato fissato dal Ministro dei Beni cul­
turali di allora, onorevole Gullotti, per il 18 
settembre, se non ricordo male, del 1987. Ne! 
frattempo è intervenuta la crisi del Governo na­
zionale, c’è stata la sostituzione del Ministro,

f. 485
(.500)
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e successivamente questa riunione non è stata 
pili confermata. DeH’ordine del giorno appr^zo 
solo r  indicazione di dovere comunque prendere 
una decisione, anche se evidentemente ho già 
detto e intendo riconfermare, che questa deci­
sione il Presidente ed il Governo della Regio­
ne non la prenderanno in maniera autonoma, 
senza il conforto e il supporto di una eventua­
le modifica e ripensamento dell’indirizzo nazio­
nale, e direi anche internazionale, perché, co­
me diceva giustamente nella prima parte del suo 
intervento l’onorevole Capodicasa, è vero che 
questo non è un patrimonio che appartiene so­
lo alla Regione ma ha rilevanza certamente piu 
ampia. Dobbiamo, ^indi, essere coerenti e non 
correre il rischio, in un momento in cui l’at­
tenzione nei confronti della Sicilia non si ca­
ratterizza in modo molto positivo, che jventuali 
iniziative malaccorte ci ripropongano alla ribalta 
dell’opinione pubblica mondiale con l’accusa di 
determinare, con una mentalità localistica, uri 
danno nei confronti di un patrimonio di cosi 
grande rilievo.

A conclusione del mio intervento, mi permet­
to di dire che la valorizzazione del parco di 
Agrigento non viene minimamente intaccata, al­
lo stato attuale delle cose, dal ribadire o meno 
i limiti, il perimetro ed i vincoli che sono at­
tualmente vigenti; infatti, come ha avuto mo­
do di dire in tantissime circostanze, anche su­
gli organi di stampa, l’ex sovrintendente De Mi­
ro, la politica di investimenti e di progressiva 
demanializzazione e di espropri, soprattutto nel­
l’area «A» del Parco, sta andando avanti rego­
larmente utilizzando i fondi della Regione.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione di 
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
intervenendo in sede di dichiarazione di voto, 
tengo a rimarcare la perplessità che suscita in 
me la formulazione di questo ordine del gior­
no numero 58, perché ripropone, sotto la di­
zione di «delimitazione dell’area della Valle dei 
templi», una questione che ritengo debba con­
siderarsi superata, non solo da come sono an­
date le cose dopo l’approvazione deH’articolo 
25 della legge numero 37 del 1985, ma, soprat­
tutto, dal fatto che, come giustamente è scritto 
alla fine dello stesso ordine del giorno, gli or­
gani regionali che dovevano esprimere il parere,

l’hanno reso. La Sovrintendenza di Agrigento, 
nella persona dell’allora sovrintendente De Mi­
ro, e il Consiglio regionale dei beni culturali, 
che erano chiamati dalla legge a esprimere il 
proprio parere, l’hanno espresso, ribadendo in­
tegralmente, sostanzialmente e formalmente, la 
validità della delimitazione contenuta nel decreto 
Gui-Mancini. Allora il problema, secondo me, 
andrebbe spostato in avanti, nel senso che bi­
sogna affrontare le tematiche relative a quel che 
resta da fare, probabilmente molto, rispetto alla 
istituzione formale del parco, all utilizzo pie­
no delle potenzialità che il parco contiene. 
Quindi, sarei stato piu tranquillo nell’approva- 
re un ordine del giorno che puntasse sull’isti­
tuzione e sulla valorizzazione del parco, ma mi 
sento meno tranquillo ad approvare un ordine 
del giorno che punta ancora l’attenzione sulla 
delimitazione dei confini del parco. Per questo 
dichiaro di non approvare questo ordine del 
giorno.

ERRORE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ERRORE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, speravo che il Presidente della Regione 
su questo ordine del giorno desse una risposta 
pili esauriente; sono costretto ad intervenire per 
ricordare a me stesso che abbiamo avuto un in­
contro informale con il Presidente della Regione 
per affrontare e tentare di definire questo pro­
blema, cercando correttamente di dare una ri­
sposta al pili alto livello scientifico, secondo le 
esigenze emerse anche in occasione dell appro­
vazione dell’ormai famoso articolo 25 della leg­
ge regionale numero 37 del 1985. Però, dopo 
quell’incontro, non ho visto piu muovere nien­
te. Il collega Capodicasa ripropone un tema che 
sta a cuore a tutti i deputati eletti nella provin­
cia di Agrigento, nel senso che questo proble­
ma, della delimitazione del parco della Valle 
dei templi, va risolto a un livello il piu alto pos­
sibile. Ritenevo — come si era detto — che si 
potesse accedere a dei finanziamenti provenienti 
da fondi del bilancio della Regione per tentare 
di dare un incarico al piu alto livello possibi­
le, coinvolgendo gli esponenti culturalmente pw 
qualificati a livello europeo su questo terreno, 
in modo da acquisire un’ipotesi scientifica che 
potesse essere «il canovaccio» da proporre a 
Consiglio regionale dei beni culturali e anche 
ai Consiglio nazionale dei beni culturali, pef
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una soluzione definitiva del problema.
Per queste ragioni esprimo una mia difficol­

tà a votare contro questo ordine del giorno. Es­
sendo stato uno dei promotori del famoso arti­
colo 25 della legge regionale numero 37 del 
1985, mi trovo nella condizione di non avere 
ottenuto la giusta attenzione sul tema e, quin­
di, di non trovare, come invece prima mi era 
parso, nel Presidente della Regione un interlo­
cutore sensibile a tentare di trovare una solu­
zione diversa. Avrei sperato in una risposta del 
Governo in termini diversi. Mi rendo conto che 
dobbiamo salvaguardare questo patrimonio che 
non può essere considerato un fatto localistico, 
ma dobbiamo anche trovare nella dimensione 
regionale una soluzione al piu alto livello pos­
sibile in modo tale da essere nelle condizioni 
di mettere finalmente ordine in una materia cosi 
importante. Quindi io, signor Presidente, ripe­
to, come componente del Gruppo della Demo­
crazia cristiana, mi trovo in difficoltà ad avere 
assunto un’iniziativa di un certo tipo, che poi 
SI è sviluppata in termini positivi, in direzione 
di una sempre maggiore qualificazione ed a ri­
trovarmi adesso a dovere votare contro un’ini­
ziativa che in sede parlamentare si muove nel­
lo stesso senso.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Io non ho detto di non accettare l’ordi­
ne del giorno. Ho spiegato qual era il mio at­
teggiamento, considerato che mi è stato conte­
stato che sono inadempiente rispetto alla legge.

e r r o r e . 'Va bene, grazie, onorevole Pre­
sidente.

CAPODICASA. Signor Presidente, chiedo di 
parlare per dichiarazione di voto.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

^tgnor Presidente, onorevoli 
tepi volevo dichiararmi, innanzitutto, insod- 

siatto del modo in cui il Presidente della Re- 
tran^ M?- ^^^f^titato questo argomento che non 
sta *̂̂* *^^^ assolutamente il Gruppo comuni-
semKi"°" che possa tranquillizzare l’As­
semblea nella sua interezza.
to Patteggiamento dilatorio che è sta­
to cr!̂  r  questo argomen-

essere mantenuto. Si fa riferi- 
che h organi nazionali che sono stati quelli 

anno emanato il decreto Gui-Mancini,

hanno apposto i vincoli e ora dovrebbero espri- 
inere un loro punto di vista circa la delimita­
zione da fare. Sono convinto che questo sia as­
solutamente in contrasto, o quanto meno disat-

regionale numero 
37 del 1985, la quale afferma — noi lo ricor­
diamo nell’ordine del giorno — che la Regio­
ne ha i poteri per delimitare l’area del parco 
archeologico non essendo stati questi poteri con­
testati mai da alcun organo dello Stato, alme­
no formalmente. Se ci sono stati passi infor­
mali, a questi non possiamo attribuire alcun 
valore.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. C’è un telegramma che il Presidente del­
la Regione ha mandato al Commissario dello 
Stato ed è un atto ufficiale; che significa in­
formale?

CAPODICASA. Onorevole Presidente della 
Regione, una legge della Regione la si conte­
sta impugnandola davanti alla Corte costituzio­
nale; fino a questo momento nessun Commis­
sario dello Stato lo ha fatto e allora vuol dire 
che la Regione ha i poteri per procedere. Ol­
tre tutto questi poteri non sono stati attribuiti 
alla sua persona in modo discrezionale e asso­
lutamente incontrollato, ma sono vincolati al pa­
rere di un organo scientifico e tecnico, qual è 
la Sovrintendenza ai beni culturali e archeolo­
gici della provincia di Agrigento, al parere del 
Consiglio regionale dei beni culturali e a quel­
lo della Commissione legislativa dell’Assemblea 
competente per materia. Inoltre, occorre l’in­
tesa fra i due Assessorati dei beni culturali e 
del territorio e dell’ambiente: lei ha, quindi, tut­
te le garanzie di natura scientifica per potere 
procedere alla delimitazione! Se non lo fa, non
10 fa per altre ragioni e credo che il fatto che 
lei, questa sera, abbia di nuovo tirato in ballo
11 problema delle case abusive ricadenti dentro 
il perimetro stia a testimoniare che la contrad­
dizione politica sta li e lei la deve sciogliere, 
perché la legge glielo impone.

Siamo arrivati al paradosso per cui l’Assem- 
blea regionale è costretta a votare un ordine del 
giorno perché il Presidente delia Regione rispet­
ti una legge di questa Assemblea. Mi sembra 
che siamo andati al di là di ogni qualsivoglia 
immaginazione. Allora, il punto è questo. Lei 
non deve dirci che agirà in relazione ai pareri 
che saranno espressi dagli organi nazionali, per­
ché il Ministro dei beni culturali, l’attuale Mi-
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nistro, interpellato ufficialmente dai parlamen­
tari comunisti nazionali, ha sostenuto che il Pre­
sidente della Regione siciliana non aveva mai 
chiesto alcun parere. Risultava si un pezzo di 
carta, regolarmente messo agli atti, ma icn con­
teneva alcuna richiesta di parere; di conseguen­
za, gli organi nazionali non esprimeranno mai 
un parere sull’argomento, visto che nessuno lo 
ha sollecitato.

Questo, onorevole Presidente della Regione, 
è un modo dì «menare il can per l’aia», mi con­
senta di dirlo, in maniera brutale!

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa, l’As­
semblea non ha ascoltato la sua dichiarazione 
di voto.

CAPODICASA. Noi comunisti voteremo a 
favore del nostro ordine del giorno.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli colle 
ghi, non vorrei disturbarvi ulteriormente illu 
strmdo la mia posizione relativamente a que­
sto ordine del giorno. Avevo intenzione di in­
tervenire prima su un altro ordine del giorno; 
non l’ho fatto proprio per non far perdere 
tempo.

In questo caso ritengo, però, di dover fare 
alcune precisazioni, tanto piu che, per quanto 
riguarda il voto, il Presidente della Regione ha 
detto di accettare l’ordine del giorno. A mìo 
avviso, vanno precisate almeno alcune cose. La 
prima, certamente di non secondaria importan­
za, signor Presidente della Regione, riguarda 
i nostri poteri in materia. Lei potrà consultare 
il mondo intero; potrà organizzare ad Agrigento 
un convegno interplanetario per decidere come 
la Valle dei Templi debba essere protetta, <^ale 
debba essere il perimetro del parco, ma i po-- 
teri, dopo le norme di attuazione in materia di 
beni culturali, non c’è dubbio che sono della 
Regione siciliana.

Secondo punto. Lei potrà confermare i con­
fini del decreto Gui-Mancini, e questa, ripeto, 
è una sua valutazione personale, che natural­
mente lei adotterà tenendo conto di tutti gli ele­
menti di decisione, però noi non possiamo per 
nessuna ragione restare nella incertezza.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. In questo ha ragione.

RUSSO. È evidente che l’articolo 25 della 
legge numero 37 del 1985 è stato approvato con 
un determinato intendimento, perché, onorevole 
Presidente della Regione, se il motivo fosse sta­
to quello di confermare i limiti, i confini del 
decreto Gui-Mancini, non ci sarebbe stato bi­
sogno di approvare l’articolo 25. Quindi se si 
vuole interpretare l’articolo 25, lo spirito della 
norma, è chiaro che bisogna interpretarlo in una 
certa maniera; però, nel momento in cui la leg­
ge affida a lei la potestà di delimitare il parco 
con i poteri che alla Regione sono attribuiti dal­
le nonne di attuazione dello Statuto in materia 
di beni culturali, è bene che lei prenda questa 
decisione. Non è possibile che, dopo due anni 
dalla approvazione della legge numero 37 del 
1985, ancora dobbiamo attendere una decisione.

C’è ancora un’altra questione, ma questa non 
riguarda tanto il Governo, quanto noi deputa­
ti. Sono sempre stato contrario a presentare or­
dini del giorno con i quali si invita il Governo 
a presentare un disegno di legge, perché è chia­
ro che il deputato, cosi come presenta l’ordine 
del giorno, potrebbe avere anche il buon gusto 
di presentare l’iniziativa legislativa che chiede 
dal Governo. Noi comunisti abbiamo presen­
tato un disegno di legge specifico, per la frui­
zione e per l’organizzazione del parco della 
Valle dei Templi; ritengo che, come Gruppo 
parlamentare, ne presenteremo un altro che ri­
guarda anche gli altri parchi archeologici, in 
modo tale da avere una legislazione unica in 
materia. Intanto il Partito comunista italiano ha 
fatto il proprio dovere per quanto riguarda la 
Valle dei Templi. Ritengo che il Governo debba 
«darsi una regolata» in riferimento a questa ma­
teria perché sappiamo bene quello che è avve­
nuto nella Valle dei Templi; non vorrenuno, pe­
rò, onestamente che altri beni pubblici di cosi 
grande rilevanza storico-culturale, che appar­
tengono al Paese, al mondo, possano essere di­
strutti da fenomeni analoghi a quelli che si so­
no verificati ad Agrigento.

Onorevole Presidente della Regione, c e 
un’altra questione che vogliamo porre, indipen­
dentemente dalla delimitazione, ed è questa: c e 
un’attività di carattere amministrativo che pro­
cede con molta lentezza e con criteri che ri­
tengo profondamente sbagliati; mi riferisco a 
l’acquisizione al demanio regionale delle are 
che ricadono all’interno del Parco, cosa che>



Resoconti Parlamentari 3559

106= SEDUTA

poi, è la migliore per salvaguardare definitiva­
mente il parco di Agrigento. Ora il fatto che 
si proceda con molta lentezza, quanto meno do­
vrebbe porci di fronte al problema di accelera­
re le procedure. Mi domando —■ e pongo la 
questione alla sua attenzione — se non è il ca­
so di approvare qualche norma che possa con­
sentire un acceleramento delle procedure per 
l’esproprio dei terreni perché ritengo che, se 
noi, per tempo, avessimo intrapreso questa ope­
ra di acquisizione al demanio, che del resto ora 
in parte è stata realizzata, oggi avremmo avu­
to una situazione diversa.

Lo scopo deU’ordine del giorno comunista 
dunque, è uno solo: quello che, dopo due an­
ni, una norma sancita con la legge numero 37 
del 1985 venga finalmente rispettata dal Gover­
no e che il Presidente della Regione, a suo tem­
po chiamato a ridefinire, o comunque a defini­
re, i limiti del parco, oggi lo faccia, acquisen­
do tutti i pareri che vuole, ma, ripeto, facendo 
salve le sue prerogative. La consultazione, la 
riunione alla quale lei pensava o che aveva or­
ganizzato con il Ministro dei Beni culturali, è 
una riunione che, in ogni caso, non può e non 
deve mettere in discussione le prerogative del 
Presidente della Regione in materia di beni cul­
turali. Tanto per capirci: se domani ci dovesse 
essere una posizione diversa da parte del Mi­
nistero dei beni culturali, questo non dovrebbe 
significare rimettere tutto in discussione. Vor­
rei essere rassicurato, su questo punto: che il 
potere spetta alla Regione siciliana, mentre non 
era ieri dell’onorevole Gullotti né è oggi del- 
1 onorevole Vizzini, o domani di un alt.ro Mi­
nistro dei beni culturali.

In secondo luogo, onorevoli colleghi, vorrei 
che si finisse, una volta per tutte, di giocare 
col fuoco. Dico che si gioca col fuoco, perché 
sappiamo benissimo che tutto questo discorso 
e collegato ad un fenomeno oggi diffuso, con 
tutti I problemi che pone, cioè quello dell’abu- 

è sviluppato negli anni passati 
«t interno del perimetro delimitato dal decreto 
-̂ *’^®ticini. Ebbene, la questione, ripeto, va 
rontata, non può essere continuamente riman- 

^ta, anche perché, onorevole Presidente della 
e con questo finisco, coloro i quali 

ciberanno — dovrebbe essere lei, come spe- 
®ta che decidano di confermare i confini 

dff Gui-Mancini, sia che intendano mo-
’ tlovranno stabilire, una buona volta,

 ̂ sa bisogna fare con le case abusive che re- 
al di qua del confine. Qualcuno deve dir­

celo una volta per tutte, perché, signor Presi­
dente, su questa questione, nella città di Agri­
gento si è giocato per tanti e tanti anni. Riten­
go che sia arrivato il momento di mettere le 
cose al loro posto, di prenderci ognuno le no­
stre responsabilità, senza confidare sempre sul 
fattore rinvio, sul fattore «rinvio a domani», 
«rinvio a tra un mese», «rinvio a tra un anno»* 
perché questi sono problemi reali che bisogna 
affrontare senza la preoccupazione di sbaglia­
re. E probabile anche che si possa sbagliare ma, 
ecco, non è ammissibile lasciare le cose come 
sono state lasciate in tutto questo periodo; que­
sto in ogni caso è un errore.

Onorevole Presidente, il Partito comunista ita­
liano, chiedendo di votare l ’ordine del giorno, 
prendendo atto della disponibilità del Governo 
ad accoglierlo, ha voluto precisare, come ha fat­
to l’onorevole Capodicasa, come sto facendo io, 
la sua posizione, perché non ci siano equivoci; 
vogliamo ribadire che c’è una norma di legge, 
che deve essere rispettata e che i termini sono 
già abbondantemente scaduti. Non si tratta di 
fissare una data, che, infatti, non è stata nean­
che indicata nell’ordine del giorno. Vorremmo, 
onorevole Presidente, che si uscisse da una si­
tuazione che riteniamo equivoca. Gli ordini del 
giorno hanno il valore che hanno, però qui non 
si tratta della raccomandazione o dell’incarico 
da dare a lei per prospettare una determinata 
situazione al Parlamento o al Governo nazio­
nale. Qui si tratta di un suo dovere che noi de­
putati comunisti la chiamiamo a rispettare, nei 
tempi pili brevi possibile e tenendo conto che 
i termini sono già scaduti da due anni.

PALILLO- Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALILLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, credo che il tema, che ha una sua va­
lenza nazionale ed internazionale, non possa es­
sere esaurito in pochi attimi, in coda ad un di­
battito lungo, che si è sviluppato per la discus­
sione di ordini dei giorno sui piu vari 
argomenti. Capisco anche che questo tema met­
ta in condizioni oggettive di difficoltà, per la 
sua valenza, il Presidente della Regione.
 ̂Non ero parlamentare quando fu approvato 

1 articolo 25 della legge numero 37 del 1985 
e credo che sarebbe stato piu corretto affidare 
alla Giunta regionale la delimitazione del Par­
co archeologico. Tuttavia, non possiamo na-
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scendere che negli ultimi tempi questo tema è 
salito alla ribalta nazionale e intemazionale, con 
fatti specifici che sono accaduti nella città di 
Agrigento. Si è verificato uno sciopero della fa­
me del Presidente dell’Azienda soggiorno e tu­
rismo, dottor Paolo Cilena; uno sciopero della 
fame rispetto al quale la Regione è stata assente.
Ci sono state interrogazioni da parte di diversi 
gruppi parlamentari, e su questo tema si è ri­
scontrata la corsa alla solidarietà di tutte le forze 
politiche, nessuna esclusa; però, obiettivamen­
te, il Governo della Regione è stato assente. Se 
dobbiamo dire le cose come stanno, non c’è sol­
tanto un ritardo da parte del Governo della Re­
gione: è in corso una discussione, nella Com­
missione competente, che non va avanti di un 
centimetro. Dobbiamo dire la verità. La Com­
missione legislativa non riesce a sciogliere al­
cuni punti nodali su cui poi innestare il resto 
della discussione, per cui nelle riunioni non si 
fa altro che litigare, e siamo all’anno zero. Ecco 
il riferimento dell’onorevole Michelangelo Rus­
so: non possiamo aspettare che la Conamissio- 
ne di merito discuta all’infinito e non perché 
nel frattempo possono sorgere altre costruzio 
ni abusive. Infatti, questo pericolo è scampa 
to, poiché da alcuni anni a questa parte il vin­
colo operante nella zona di fatto viene rispet­
tato; si tratta di un territorio che pregiudica ogni 
possibilità di sviluppo economico della città, che 
si trova paradossalmente ad avere una Valle con 
un patrimonio importantissimo, ma che non può 
sfruttare da alcun punto di vista, né ir termini 
vincolistici, né in termini propositivi, né in ter­
mini turistici. Ci troviamo sospesi nel limbo e, 
a fronte dei disegni di legge presentati dai grup­
pi parlamentari, alle interrogazioni presentate 
da vari deputati della provincia di Agrigento, 
c’è solo il silenzio, che determina una situazione 
di assoluta non chiarezza.

Ecco perché non posso che condividere l’or­
dine del giorno presentato dal collega Capodi­
casa, accettando anche alcune parti dell’inter­
vento dell’onorevole Errore, laddove ha affer­
mato che se questa mediazione deve essere svol­
ta nei termini scientifici piu alti, lo si faccia; 
ma occorre far si che i termini siano rispettati. 
Ecco perché mi auguro questa sia l’ultima vol­
ta in cui l’Assemblea discute l’argomento, or­
mai talmente maturo nella coscienza dell’opi 
nione pubblica agrigentina, nazionale ed inter 
nazionale, che ritornarci significherebbe dimo­
strare che il Governo della Regione non vuole 
assolutamente decidere.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 58.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 59, 
«Iniziative di tutela, risanamento e valorizzazio­
ne dei centri storici siciliani», degli onorevoli 
Cristaldi ed altri, del quale si dà lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

sentite le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione,

rileva la necessità di un intervento della Re­
gione siciliana per la conservazione, U risana­
mento e la valorizzazione dei centri storici si­
ciliani sia per la salvaguardia dell’ingente pa­
trimonio archeologico-monumentale sia per ri­
spondere ad una domanda abitativa sempre piu 
pressante che nei centri storici potrebbe trova­
re valida risposta;

impegna il Governo della Regione

ad attuare ed incoraggiare tutte le iniziative ne­
cessarie a perseguire:

la redazione di un piano regionale di re­
cupero dei centri storici da parte dell’Assesso­
rato dei lavori pubblici di concerto con l’As­
sessorato della pubblica istruzione e dei beni 
culturali ed ambientali;

— l’erogazione di contributi a privati per il 
riattamento degli immobili ricadenti nei centri 
storici;

l’erogazione di contributi agli enti locali per 
il recupero degli edifici di interesse storico- 
architettonico-monumentale;

la redazione di un programma costrutti­
vo di alloggi popolari con il coinvolgimento del- 
l’Iacp anche orientato al recupero degli edifici 
ricadenti nei centri storici da assegnare secon­
do i tradizionali bandi di concorso;

— il varo di ogni iniziativa utile alla valo­
rizzazione ed alla propaganda dei centri storici 
siciliani» (59).

Cristaldi - Cusimano - Bono - 
Paolone - Ragno - Tricoli - 
ViRGA - XlUMÈ.
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CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
collegi, l ’ordine del giorno presentato dai de­
putati del Gruppo del Movimento sociale riporta 
all’attualità del dibattito politico un tema che, 
secondo noi, è importantissimo e che riguarda 
il recupero dei centri storici della Sicilia. Na­
turalmente, nell’ordine del giorno non viene 
trattata tutta la tematica che riguarda il recu 
pero dei centri storici; ci siamo limitati a quat­
tro, cinque affermazioni di principio che, tra 
l’altro, sono riscontrabili in un disegno di "leg­
ge presentato, appunto, dal mio Gruppo.

Mi pare che, nel dibattito sulle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente della Regione, 
parecchi fra i deputati che sono intervenuti ab­
biano espresso questa loro volontà di guardare 
ai centri storici con un particolare interesse. Il 
Movimento sociale italiano-Destra nazionale ha 
valutato attentamente anche i disegni di legge 
di ahri parlamentari che si limitano ad affer­
mazioni di principio, oppure sono indirizzati 
verso specifici centri storici, cioè a dire attor­
no a 15-20 centri, magari individuati non so con 
quale coerenza od omogeneità. Noi, invece, ri- 
teniarno di poter proporre all’Assemblea regio­
nale 1 enunciazione di un principio molto piu 
omogeneo: quello di indirizzarci verso la pre­
disposizione di un Piano regionale di recupero 
dei centri storici, di dare il via a tutta una se 
ne di iniziative che consentano una pianifica 
zione di interventi con una omogeneità scienti- 
nca e culturale intesa, appunto, al recupero del 
patrimonio artistico, monumentale, architetto- 
"ev  ̂ urbanistiche di ogni centro che
abbia un suo particolare interesse storico.

Altro principio affermato nell’ordine del gior 
uo e U tentativo di creare condizioni favorevo 
I a che non sia soltanto l’apparato istituziona- 
. non sia soltanto la Regione a intervenire in 

ermmi economici, ma vi sia anche la compar- 
scipazione dei privati. Dovrebbero prevedersi 
on contributi a fondo perduto, equivalenti al- 
mtera somma necessaria per ristrutturare un 
1 icio, ma contributi che, da soli, non possa- 

no  ̂ ristrutturare redificio, eppure sia-
incentivare il privato ad impie- 

del suo capitale per tentare di rimet­
rico ‘î ®Jl’edificio, magari di interesse sto- 
Si centro storico.

a a di rispondere non soltanto ad una do­

manda sempre piu crescente riguardante il re­
cupero degli edifìci dal punto di vista cultura­
le, rna anche ad una domanda abitativa affin­
ché i centri storici non vengano abbandonati, 
giorno dopo giorno, come allo stato attuale sta 
accadendo.

Proponiamo ancora, nell’ordine del giorno, 
l’erogazione di contributi agli enti locali, per 
il recupero degli edifìci di interesse storico, ar­
chitettonico, monumentale, ma sempre alì’in- 
terno di quello che abbiamo definito «piano re­
gionale», che deve essere realizzato. Ci soffer­
miamo, infine, nell’ultima parte del documen­
to sul modo di avvalersi degli Istituti autonomi 
case popolari. Il Movimento sociale italiano- 
Destra nazionale ritiene, ad esempio, che, in 
questo piano di recupero dei centri storici, si 
possa assegnare un molo all’Istituto autonomo 
case popolari, dando la possibilità a questo isti­
tuto di intervenire all’interno dei centri storici, 
magari con una politica di recupero di edifici 
fatiscenti, abbandonati o, comunque, statica- 
mente non pili solidi, rispondendo alla doman­
da abitativa. Non credo di dover aggiungere al­
tro, anche per accogliere l’invito, che viene fat­
to da pili parti, di essere brevi.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi,
1 impostazione generale che viene suggerita nel­
l’ordine del giorno era già stata fatta propria 
dal Governo nel disegno di legge sulle aree me­
tropolitane e il recupero dei centri storici delle 
grandi città. Si tratta, naturalmente, di esten- 
dere questo tipo di intervento anche ai centri 
storici minori, e in tal senso l’Assessore per il 
territorio mi assicura di avere intenzione di de­
finire al pili presto un disegno di legge.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 59.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{E approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 60, 
'Approvazione di una legge organica di disci­

plina del settore vitivinicolo siciliano ed oppor­
tune iniziative di carattere generale che assicu-





Resoconti Parlamentari -  3563 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 106“ SEDUTA 27 Geiwaio 1988

cora una volta, la confusione dei ruoli tra mag 
gioranza effettiva e reale opposizione che ha 
bloccato ogni serio tentativo di recupero de: 
ruolo complessivo del Parlamento regionale. In­
terpretiamo, quindi, la ricerca di equilibri piu 
avanzati come una mera esigenza per la com 
pagine governativa di approntare una «panchi 
na» lunga, che ponga al riparo da infortuni o 
squalifiche, anziché realizzare l’apertura di una 
fase nuova, che tale non potrà mai essere dal 
momento che si pensa di riutilizzare il vecchio.

Non possiamo parimenti ritenere credibile ed 
effettiva la piu volte ribadita volontà del Parti­
to socialista di dare avvio al tanto auspicato ed 
indifferibile processo di riforme istituzionali 
che, per la nostra parte politica, cosi come lu­
cidamente e compiutamente è stato spiegato dal 
collega onorevole Tricoli nel dibattito genera­
le, rappresenta,il primario e pregiudiziale mo­
mento di cambiamento del quadro politico, eco­
nomico e sociale e, soprattutto, morale, oggi 
in profonda crisi. Noi affermiamo queste co 
se, convinti come siamo che l’ipoteca del Par 
hto comunista, conservatore anche in ordine alle 
ipotesi di un’ampia riforma delle istituzioni -  
ne dà conferma l’ultima dichiarazione dell’o 
notevole Occhetto — finirà per frenare o quanto 
meno limitare, nell’ambito dell’interesse del 
consolidamento del bipolarismo, qualsiasi spinta 
riformatrice di ampio respiro ad un partito di 
opposizione alternativa.

Evidentemente, signor Presidente della Regio­
ne, quando si parla di opposizione alternativa 
al sistema, si parla di opposizione alterfiativa 
alla degenerazione di questo sistema, degena- 
razione provocata dai partiti politici che hanno 
male interpretato gli ambiti dei ruoli e delle fun­
zioni che la Costituzione ad essi attribuisce. Di­
cevo che ad un partito di opposizione alterna­
tiva come il nostro, poco importa chi al mo­
mento deve governare o chi è chiamato a go­
vernare. Interessa, invece, il modo in cui si 
deve governare. Orbene, la formula e le pro­
posizioni programmatiche illustrate dal Presi­
dente della Regione non offrono margini di spa­
zio neppure per un atteggiamento di attesa.

Avremmo gradito ascoltare da parte dell’o­
norevole Nicolosi, anziché un ripetitivo elenco 
di cose da fare per risolvere, non già emergen­
do, ma ormai cronicizzate crisi dei vari settori 
ella produzione e della società, l’enucleazio­

ne, in termini di priorità, dei piu scottanti pro- 
emi che investono la Sicilia. Da essi quest’ul- 

ima auspica di riscattarsi con immediatezza e I

per ciò stesso guarda a noi parlamentari anche 
con diffidenza, ma senza aver perso la speran­
za. Potremo noi deputati che la rappresentia­
mo, e soprattutto potrete voi che la governate, 
spegnere la loro residua speranza? Pensate voi, 
limitando il vostro impegno a mera logica di 
potere, di disattendere la domanda di lavoro e 
di ocrapazione che vi giunge dà circa 500 mi­
la siciliani, per la maggior parte giovani, e di 
consentire che 0 numero si gonfi sempre di piu, 
o dovrete stimolare, come il Movimento sociale 
italiano-Destra nazionale ha sempre suggerito, 
una politica programmata e coordinata di inve­
stimenti realmente produttivi, la sola che po­
trebbe frenare la discesa recessiva ed accrescere 
l’occupazione?

Intendete ancora lasciare languire la nostra 
agricoltura piu volte penalizzata dalla politica 
comunitaria, dalla disattenzione, o, peggio, dal­
le scelte contrarie operate dal Governo centra­
le, anziché rivendicare, e con forza, il diritto 
alla tutela dei prodotti nel contesto della Co­
munità europea? Fortunatamente è intervenuto 
un ordine del giorno in tal senso che è stato 
approvato. Saprete dare attuazione alle leggi re­
gionali esistenti che, se non esaustive, posso­
no quanto meno stimolare un modello di im­
prenditorialità idoneo a rendere piu competiti­
va la produzione sui mercati internazionali? 
Credete ancora di potere rimanere indifferenti 
di fronte al crescente degrado del territorio e 
dell’ambiente, o predisporrete controlli severi 
circa l’impatto territoriale ed ambientale delle 
opere pubbliche e private, atti ad impedire la 
aggressione selvaggia a cosi importanti beni e 
ad arrestare il processo di deterioramento del­
la qualità della vita che finirà per distruggerci?

Intendete lasciare il settore sanitario alla mer­
cè dei cicloni giudiziari che lo flagellano, ri­
proponendo gli stessi comitati di gestione con 
e ormai prossime elezioni ■— speriamo che sia­

no scongiurate nella immediata riunione del Go­
verno — anziché ricorrere al commissariamento 
degli stessi in attesa della legge nazionale che 
si spera, cosi come dalla nostra parte voluto, 
sottragga il settore sanitario alla consueta logi­
ca della lottizzazione partitica al di sopra delle 
competenze e delle capacità gestionali? Pensa­
te pure di individuare nuovi strumenti di lotta 
al fenomeno mafioso sempre piu accanito e la­
cerante, considerando tale fenomeno esterno alle 
istituzioni o non intendete invece, come noi vi 
abbiamo sempre suggerito, rendere trasparen­
te il «Palazzo», espellendo, dallo stesso affari-

f^esoconii, f. 486 (500)
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sti e mestieranti per sostituirli con i competen­
ti, i capaci, gli onesti, gli efficienti?

Lo stesso discorso penso che valga per i par­
titi, signor Presidente della Regione. Il proble­
ma non è il partito unico o un sistema di più 
partiti; ritengo che, quando esiste una vera vo­
lontà moralizzatrice, qualsiasi partito possa ser­
virsi di quelli che sono i poteri dello stesso di 
espulsione di soggetti che evidentemente non as­
sicurano questa moralità, anziché invece aval­
lare delle solidarietà solo per ragioni di grup­
po o di fazione.

Onorevole Presidente della Regione, non sono 
queste, assieme alle tante altre, pure essenzia­
li, le indicazioni che il gruppo del Mc'vimento 
sociale, per bocca del suo presidente e del vi­
cepresidente, le hanno posto innanzi, durante 
le cosiddette consultazioni, quali esigenze prio­
ritarie e indispensabili per un buon Governo? 
Non ne abbiamo avuto riscontro nelle sue di­
chiarazioni, solo nella replica qualche battuta 
polemica; ne prendiamo atto e non ce ne ram­
marichiamo, attribuendo al black out nei nostri 
confronti il significato della nostra diversità, del 
modo di intendere la politica e di interpretare 
le istanze e gli interessi reali della società che 
rappresentiamo. Sfideremo lo stesso Governo 
ed il Parlamento sui temi di maggiore spesso­
re sociale e valenza morale e soprattutto cer­
cheremo l’interlocutore privilegiato nella società 
civile siciliana, ormai disincantata dal residua­
le, becero e sciocco steccato ideologico sul qua­
le avete ritenuto di costruire una efficiente de­
mocrazia con la certezza di trovare in essa il 
giusto apprezzamento. Ci mortificheremo, que­
sto si, per voi, se la disattenzione nei confron­
ti delle nostre proposte fosse stato il prezzo pa­
gato. da lei e dal suo Governo, sul banco de­
gli equilibri più avanzati. Nel ribadire il voto 
contrario del Gruppo del Movimento sociale ita­
liano, mi auguro che lei, onorevole Presidente 
della Regione, e i partiti che formano questo 
Governo, non abbiate a pagare un prezzo più 
esoso al proclamato nuovo corso, soltanto per­
ché a pagarlo, nella sostanza, sarebbe ancora 
una volta il dimenticato, ma sempre generoso 
popolo siciliano, neiresclusivo interesse del 
quale, continueremo a svolgere il nostro ruolo 
di opposizione.

PRESIDHNTH., iscritto a parlare ronoré 
vole Piro. Ne ha tacolia.

PARISI. Li stato ripescato...!

PIRO. Signor Presidente ed onorevoli colle­
ghi, si conferma ulteriormente che la mia è una 
condizione del tutto singolare e singolari devono 
essere anche i miei interventi, se tanta cura e 
tanta attenzione richiedono alla replica del Pre­
sidente della Regione. Mi auguro ci sia anche 
una esemplarità nel modo con il quale Demo­
crazia proletaria si è rapportata e dichiara di 
volersi rapportare nei confronti del Governo bi­
colore. La mia è, dunque, una dichiarazione di 
voto contrario alla fiducia al Governo ed an­
che una conferma. Confermo la necessità di 
un’opposizione vera a questo Governo, alle 
scelte che si delineano, ma indico anche la ne­
cessità deir opposizione come opzione politica, 
netta, e praticabile in questa fase, che è stata 
definita di «movimento». Sarà magari cosi, ma 
con una tale accentuazione del valore positivo 
in sè del movimento, da far sospettare che l’o­
norevole Piccione abbia qualche trascorso ses­
santottino. La situazione è in movimento, ma 
verso dove si muovono le forze politiche? Do­
ve vuole andare il Governo?

Sbaglia, credo, chi insiste troppo sulla ripe­
titività della sua impostazione programmatica, 
onorevole Presidente della Regione. Ci sono, 
è vero, risposte uguali a problemi uguali, e ri­
spetto a questo credo che il Presidente della Re­
gione ed il Governo della Regione debbano fa­
re qualche riflessione sul fatto che; primo, i 
problemi rimangono e si «rimpallano» da un go­
verno all’altro; secondo, probabilmente allora 
le risposte fornite sono sbagliate.

Le dichiarazioni del suo secondo Governo, 
il primo di questa decima legislatura, delinca­
vano un progetto, definivano un programma, 
prospettavano finizìativa di governo in una di­
mensione di sufficienza politica all’interno di 
quello che era stato chiamato il «pentapartito 
strategico», risolto in chiave di efficienza ma­
nageriale, totalmente infondata. Peraltro que­
ste nuove dichiarazioni, come ha ribadito nella 
sua replica, tentano di impostare il problema 
in termini di necessità di superamento dell ar­
retratezza, come se F arretratezza fosse u a 
tore che impedisce lo sviluppo e non la conse­
guenza del distorto sviluppo imposto alla Sici­
lia. Allora le sue dichiarazioni progran^aneft 
propongono il recupero di produttività,_ di di- 
sboscamento della Pubblica amministrazione, 
l’esigenza di avviare le riforme istituzio^n_ 

Prevale, comunque, una impostazicme 
nisw ed efficìesuìsta. quasi «neocapitalista», c _ 
si contrappone concettualmente al vecchio, c?
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»

Stanno, credo, tutti i richiami che lei, signor 
Presidente, ha fatto, ma riproponendo la neces­
sità della mediazione politica. C’è una spinta 
al rinnovamento delle strutture, ma c’è una pro­
spettiva di gestione politica rivolta alla stabi­
lizzazione; è qualcosa in pid anche rispetto al­
la neutralizzazione reciproca delle forze di cui 
ho parlato questa mattina, qualcosa di piu am­
pio respiro. Il disegno di cambiare senza «but­
tare a mare» nessuno, tagliando, magari, le pun­
te di maggiore scopertura.

Le dichiarazioni hanno molto insistito sul 
cambiamento delle regole e su questa necessi­
tà di cambiare le regole il Presidente della Re­
gione ha fondato anche il rapporto con il Par­
tito comunista. Le nuove regole per il Gover­
no, il nuovo modo di governare sono l’offerta 
per una «non opposizione». Ora, bisogna esse­
re chiari. Per riforme istituzionali si possono 
intendere cose diverse: la modifica delle for­
me della rappresentanza, l’adeguamento degli 
strumenti per la governabilità, il cambiamento 
dei modi di essere della Pubblica amministra­
zione. A nostro giudizio le riforme, se voglio­
no essere tali, devono introdurre piu democra­
zia e produrre meno separatezza delle istituzio­
ni, devono incidere a fondo nel sistema dei par­
titi e non metterli al riparo da disavventure o 
consentire loro razzie elettorali, presupposto per 
la loro perpetuazione.

Non per niente il punto piu debole e meno 
supportato programmaticamente, nelle sue di­
chiarazioni, è la riforma della Pubblica ammi­
nistrazione, perché bisogna dimostrare concre­
tamente — hic Rhodus, hic salta — cosa si 
cambia, come si vuole cambiare. Il nuovo mo­
do di governare, se è vero, è un gioco scoper­
to, deve essere un gioco scoperto, fondato su 
discriminanti precise: superiore moralità, valori, 
rottura delle connivenze, delle complicità, del­
le organicità, laddove esse ci sono, con il si- 
stem di potere mafioso. Tutto questo non è sta- 
0 fino ad ora; non troviamo le condizioni po- 
itiche, istituzionali, comportamentali, per far

che cosi sia a partire da ora, né vediamo co­
me possa l’attuale Governo determinare queste 
condizioni.

Per questo il nostro voto è «no», la nostra 
tnea quella della aperta opposizione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore- 
''oie Martino. Ne ha facoltà.

Ma r tin o , signor Presidente, onorevoli col­

leghi, il Presidente della Regione, onorevole Ri­
no Nicolosi, il 20 gennaio scorso iniziò il suo 
intervento, per illustrare il programma del go­
verno bipartito da lui presieduto, ricordando in 
modo accorato che questo Governo è stato bat­
tezzato dal sangue di una nuova violenza ma- 
fiosa. Concordo sulle valutazioni, fatte dall’o­
norevole Nicolosi, degli avvenimenti dramma- 
bei di_ questi giorni e dichiaro fin da ora che 
il Partito liberale, come ha sempre fatto nel pas­
sato, è disposto a dare tutta la sua leale, con­
vinta e ferma collaborazione al Governo e alle 
forze politiche deH’Assemblea per affrontare as­
sieme il sempre piu grave e non sconfitto fe­
nomeno della criminalità mafiosa.

,11 Partito liberale non ha mai sottovalutato 
questo fenomeno ed in tutte le sedi e in tutte 
le circostanze ha dato il suo contributo di idee 
per sconfiggere questo male che ha attanaglia­
to e attanaglia la crescita economica e civile del­
la nostra terra.

Ma questo Governo, signor Presidente della 
Regione, è stato anche battezzato dalla arrogan­
te violenza di pochi che sono riusciti a fare ac­
cettare ai pili la soluzione della crisi di gover­
no, costituendo una maggioranza compietamente 
diversa da quella che, stando a quanto dichia­
rato da autorevoli personaggi, era stata prefi­
gurata ed auspicata dai piu. Anche questa è vio­
lenza, signor Presidente della Regione, questa 
è una forma di violenza altrettanto pericolosa 
e preoccupante, perché, a parer mio, significa 
che i molti si sono fatti condizionare dai po­
chi, e questi pochi mi richiamano alla mente 
il fenomeno attuale e gravissimo che è esploso 
nel mondo sindacale e cioè il fenomeno dei 
«Cobas». Anche il mondo politico, i partiti, i 
gmppi, caro Presidente della Regione, hanno 
i loro «Cobas», che, secondo me, non sono i 
classici e ormai antichi franchi tiratori, ma per­
sonaggi, e non voglio definirli in altro modo, 
che hanno come obiettivo e per proprio inte­
resse quello di destabilizzare e creare il caos.

Questa maggioranza è cosi debole numerica- 
mente che non potrà dare al suo Governo la 
serenità di gestione della quale una democra­
zia ad alto rischio — come lei opportunamente 
ha definito l’attuale momento storico in cui vi­
viamo — invece, avrebbe bisogno. Oggi, la Si­
cilia ha bisogno, per guarire dai suoi mali, di 
una maggioranza forte e ben decisa. Noi de­
putati liberali, onorevoli colleghi, siamo molto 
preoccupati del futuro di questa Regione, per 
quanto attiene alla salvaguardia dei valori auto-
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nomistici, alla gestione della cosa pubblica in 
Sicilia. Siamo molto preoccupati di come que- 
sto Governo potrà amministrare in Sicilia e, ad 
onor del vero, non siamo preoccupati e perples­
si suirimpegno, sul comportamento del Presi­
dente della Regione, anzi, abbiamo apprezzato 
nel passato la sua competenza e l’attaccamento 
alle istituzioni suo e di molti dei suoi Assesso­
ri. Siamo preoccupati, invece, di una maggio­
ranza che vuole essere interprete di un program­
ma e di un’idea politica che sono il risultato 
di una collaborazione costruita negli rum e di 
una continua mediazione tra i cinque partiti por­
tatori di bagagli culturali ideologici diversi o 
in parte affini.

Signor Presidente della Regione, nelle sue di­
chiarazioni programmatiche, lei ha invitato i 
partiti laici a non disperdere il bagaglio di espe­
rienze costituito insieme nei sette anni di go­
verno pentapartito. Noi liberali abbiamo avuto 
sempre il gusto del far politica e desideriamo, 
alla luce delle esperienze fatte e delle conoscen­
ze pili approfondite degli uomini e dei partiti, 
riconquistare quel gusto di far politica, convinti 
come siamo che su questo campo ci si potrà 
confrontare e misurare con il Governo e con 
i partiti che in questa Assemblea vorranno la­
re della politica un momento di incontro e di 
confronto di idee.

Il Gruppo liberale, pertanto, onorevoli col­
leghi, per le motivazioni che ho brevem!:;.nte il­
lustrato e per quanto detto in precedenza dal 
mio capogruppo, non potrà votare la fiducia a 
questo Governo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Susinni. Ne ha facoltà.

SUSINNI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, prendo la parola per esprimere le dichia­
razioni di voto del Gruppo repubblicano dopo 
la posizione politica espressa dal partito, tra­
mite le dichiarazioni del segretario regionale a 
mezzo stampa, e tramite l’intervento del colle­
ga Santacroce in quest’Aula. Il Gmppo repub­
blicano è cosciente del momento difficile che 
attraversa la Sicilia, reso drammatico dai tra­
gici eventi che si susseguono da tempo fino al 
recente assassinio dell’ex sindaco di Palermo ed 
ex deputato regionale Giuseppe Insalacc. Rite­
niamo che in questa fase di transizione della po­
litica nazionale e regionale, in cui si aprono 
nuovi orizzonti, sarebbe superficiale e senz al­
tro comodo guardare con i paraocchi o, addi­

rittura, fare come lo struzzo quando avverte il 
pericolo. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, il Gruppo repubblicano ritiene che non 
stia nel nuovo il pericolo per le nostre istitu­
zioni e per la democrazia italiana, bensì nel fat­
to che il vecchio si voglia gabellare per nuovo.

La politica del Partito repubblicano, con la 
nuova segreteria dell’onorevole Giorgio La 
Malfa, ha dato segni concreti di movimento e 
di iniziativa politica. Ci poniamo di fronte alle 
nuove realtà senza presunzione ma con la vo­
lontà di verificare nei contenuti la sostanza delle 
scelte. Il governo Democrazia cristiana-Partito 
socialista italiano, la formula a cui è approda­
to il quinto Esecutivo presieduto dall’onorevo­
le Rosario Nicolosi, dopo il monocolore ed il 
pentapartito, ha lasciato delle zone d’ombra che 
il tempo dovrà necessariamente diradare. So­
prattutto nel metodo e nel modo in cui i due 
partiti sono arrivati a questo governo sta la no­
stra riserva negativa. Il pentapartito, tiplle sue 
varie componenti, ha dato segni in Sicilia di 
rappresentare un’«orchestra stonata», in cui 
ognuno dava una propria interpretazione e, 
quindi, una disarmonia di suoni tale da farlo 
naufragare nonostante gli accordi firmati, co­
me ha ricordato il collega Santacroce. Con 1 ap­
prodo al bicolore i due partiti di maggiore con­
sistenza parlamentare del disciolto pentapartito 
hanno ritenuto di prendersi l’onere di governare 
la Regione.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, la 
posizione del Partito repubblicano italiano è se­
rena e ferma, il suo giudizio negativo soprat­
tutto per il modo in cui si è giunti a questa so­
luzione, non certo per U programma, che è stato 
sottoscritto anche da noi repubblicani. Trove­
remo un riscontro costante nell’azione gover­
nativa che verrà giudicata senza preconcetti e 
senza prevenzioni nel suo dipanarsi concreto.

Il Gruppo repubblicano ha una preoccupazi(> 
ne, che rappresenta all’Assemblea e in parti- 
coiare all’attenzione del Presidente della Regio­
ne per recenti fatti e iniziative che ledono il 
principio della specialità della nostra Autono­
mia e che, se portati in essere, costituiranno un 
vulnus alio statuto speciale della Regione sici­
liana. Siamo una Regione sotto tutela. Il Gruppo 
repubblicano rappresenta questa preoccupazio­
ne all’Assemblea affinché, in difesa delle isti­
tuzioni, non si disperda l’ultimo coagulo uni­
tario ed esorta il Governo ed il suo Presiden­
te, che ha anche il rango di Ministro della Re­
pùbblica nel trattare gli affari regionali, a di-
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fendere fermamente il patto costituzionale tra 
il popolo siciliano e lo Stato italiano di cui è 
garante il Presidente della Repubblica,

In questo senso il Gruppo repubblicano ma 
nifesta la sua perplessità ad intraprendere, in 
questo clima, modifiche statutarie, tra le quali 
non annovera la modifica della legge elettorale 
che, invece, diventerà U banco di prova per tutti 
quanti sostengono nel nostro Paese ed in Sici­
lia il pluralismo partitico. In questo senso il 
Grappo repubblicano all’Assemblea regionale 
siciliana assume una posizione di maggiore cau­
tela in tema di sbarramento rispetto a quella as­
sunta dal partito, e non soltanto per garantire 
la presenza nella prossima Assemblea di depu­
tati repubblicani, liberali, socialdemocratici, de­
moproletari o verdi o altro, quanto per difen­
dere una posizione di principio che parte dal 
pluralismo delle idee e dall’esigenza ai dare 
sbocco nell’Assemblea, massima rappresentanza 
del popolo siciliano, a tutto ciò che bolle o co­
va in questa irrequieta Isola, senza sospingere 
su sponde extraparlamentari, con l’espediente 
dello sbarramento della legge elettorale, forze 
popolari che, a torto o a ragione, riconosces 
sero il malessere dell’Isola.

Il voto contrario del Gruppo repubblicano è, 
quindi, alimentato da una motivazione piu am­
pia e pili profonda che investe lo stesso modo 
di far politica in Sicilia e la necessità di purifi­
care tutti gli angoli che generano violenza ag­
gredendo la nostra istituzione. Il nostro «no» è 
determinato dalla preoccupazione deH’insuffi- 
cienza di questo bicolore a rappresentare e a 
garantire, in questo momento cosi tragico, le 
vecchie e nuove speranze di giustizia e di pro­
gresso del nostro popolo. Nessuno sarebbe piu 
felice di noi deputati repubblicani, tuttavia, se 
queste previsioni non rosee potessero trovare 
nei fatti, dal punto di vista dell’interesse della 
collettività siciliana, la loro smentita, perché 
quello che vogliamo è che la Sicilia vada avanti, 
che non arretri in formule che non saranno mai 
di per se stesse risolutive del dramma politico 
e sociale che viviamo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore- 
vole Pallilo. Ne ha facoltà.

PALILLO. Signor Presidente, onorevoli col- 
Isghi, credo che debba essere fatta una prima 
valutazione sulla ricchezza di questo dibattito 
^ne è stato articolato, convinto, partecipato e 
cne non è stato obiettivamente di circostanza,

ma al quale il Grappo socialista ha dato un no­
tevole contributo con gli interventi degli ono­
revoli Barba, Mazzaglia e del neo-Presidente 
del Gruppo socialista, onorevole Piccione, che 
ha battezzato oggi la sua presenza nella nuova 
responsabilità di capogruppo del Partito socia­
lista italiano. Credo che, pur nei pochi minuti 
che ci sono dati, alcune puntualizzazioni deb­
bano essere fatte, in riferimento, non soltanto 
alle dichiarazioni programmatiche, sulle quali 
già siamo intervenuti, ma alle conclusioni del 
Presidente della Regione.

Dobbiamo uscire, secondo me, da una dop­
pia tenaglia, da una doppia gabbia che in un 
certo senso ha avviluppato il dibattito dell’As­
semblea. Da una parte ho sentito spesso parla­
re di vittimismo dell’opposizione, ho sentito ter­
mini come violenza, ed altri similari che cre­
do in un dibattito politico, in un gioco demo­
cratico debbano essere accantonati, facendo 
perno il dibattito su precise differenziazioni po­
litiche e programmatiche; d’altra parte ho vi­
sto in alcuni interventi affacciarsi l’angoscia del 
governo. Col bicolore Democrazia cristiana- 
Partito socialista italiano non siamo all’anno ze­
ro, né all’ultima spiaggia; si tratta di un Go­
verno che ha un programma, che deve portar­
lo avanti e che deve misurarsi su alcune que­
stioni. Il Presidente della Regione ha dato al­
cune ri.sposte che a noi sembrano opportune; 
innanzitutto, per quanto attiene alla questione 
della Autonomia speciale della Regione sicilia­
na, mi pare che in questi giorni siano state ri- 
considerate alcune cose, a Roma e a Palermo, 
e molti degli attacchi all’Autonomia siciliana so­
no rientrati. La corsa al sensazionalismo, alla 
trincea continua, non comporta prezzi positivi 
per la Sicilia.. Credo altresì che la partitocra­
zia non si cambi con frasi fatte, né surrogan­
dola con oligarchie che possono essere piu o 
meno caratterizzate.

Ho sentito il parere di alcuni esponenti della 
Democrazia cristiana, sull’attuale formula po­
litica al comune di Palermo; pur essendo alleati, 
il giudizio del Partito socialista diverge da quel­
lo della Democrazia cristiana per quanto attie­
ne alla soluzione prescelta dal Comune di Pa­
lermo. Su questo non possono esserci dubbi o 
equivoci. Su tale questione e su altre deve con­
tinuare il confronto, ed è questo esempio che 
in pochi minuti, in poche parole, può riassu­
mere la posizione del Partito socialista italiano 
in riferimento al bicolore Democrazia cristiana- 
Partito socialista italiano. Il bicolore non è una
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roccaforte chiusa in se stessa, né un bunker as­
sediato, né un ponte levatoio verso chissà qua­
li ambigui confini, né un governo disposto a 
qualsiasi giro di valzer. Questo dobbiamo dir­
lo chiaramente. Il Governo Dericcrazia 
cristiana-Partito socialità italiano, autosufficien­
te, si misura con tutte le forze politiche che, 
sulla base del programma, intendono spostare 
avanti gli assetti istituzionali e gli assetti poli­
tici. Questo è il tema dominante del confron­
to. Quindi, il governo Democrazia cristiana- 
Partito socialista italiano è un governo «di tran­
sizione», in quanto è la vicenda politica com­
plessiva ad essere «di transizione».

Le istituzioni, però, non possono vivere per­
manentemente in fase di transizione; ecco per­
ché dobbiamo porre subito mano alle riforme, 
e la maggioranza Democrazia cristiana-Partito 
socialista italiano, in quanto governo delle ri­
forme, vuole e deve essere un momento di rin­
novato equilibrio democratico. Si tratta di una 
formula avanzata, non in quanto formula nuo­
va, ma in quanto schieramento riformatore che 
faccia dei contenuti il suo punto di pa^,enza. 
Ecco perché a base del programma oi questo 
Governo noi deputati socialisti poniamo come 
tema principale quello dell’occupazione. Il Par­
tito comunista italiano sa fare 1 opposizione me­
glio, non con queste battute che sembrano da 
corridoio. In riferimento alla formula politica, 
quindi, non rinneghiamo il rapporto, che rite­
niamo importante, con le forze laiche e socia­
liste e ritengo che alcuni aspetti virulenti della 
polemica debbano essere attenuati, perché, al 
di là della diversa posizione di governo, sap­
piamo di avere un lungo tratto di strada da fa­
re insieme con le forze laico-socialiste e cosi 
anche con il Partito comunista, con il piu forte 
partito di opposizione.

Per la prima volta, durante gli interventi dei 
deputati comunisti, osservando le loro facce ho 
notato espressioni di soddisfazione sui loro vi­
si per il fatto di essere definiti da parte del Go­
verno come un partito di opposizione. Il rap­
porto con il Partito comunista italiano viene an­
che li basato sui temi programmatici e sui con­
tenuti.

BONO. Il Partito comunista ha sempre avu­
to il dubbio; non è una novità.

PALILLO. Noi già con il Partito comunista 
svilupperemo nei prossimi giorni un rapporto 
sui contenuti, cominciando fin da domani e per

i prossimi giorni. È prevista, innanzitutto, una 
riunione al massimo livello domani mattina, tra 
le delegazioni regionali del Partito comunista 
italiano e quelle del Partito socialista italiano, 
per discutere le questioni delle riforme istitu­
zionali.

PRESIDENTE. Onorevole Pallilo, per favo­
re, non accetti le interruzioni, anche perché l’o­
ra è tarda.

PALILLO. Allora, avviandomi alla conclu­
sione, vorrei sottolineare due aspetti, riferen­
domi all’intervento conclusivo del Presidente 
della Regione. Credo che la continua stancan­
te mediazione, che è stata, certo, un fatto ne­
gativo dei primi diciotto mesi di questa Assem­
blea, si superi, onorevole Presidente della Re­
gione, rendendo sovrana l’Assemblea regiona­
le, che non può essere cassa di risonanza di 
decisioni prese altrove. Fino ad ora è stato co­
si. Noi non siamo favorevoli a condizioni as- 
sembleari confuse, esse si paralizzanti, ma ri­
vendichiamo un diverso rapporto, non soltanto 
tra il Governo bicolore e i Gruppi che stanno 
dietro di esso, ma tra il Governo complessiva­
mente considerato e l’Assemblea regionale. 
L’Assemblea regionale deve tornare ad essere 
un punto di riferimento, il centro di un grande 
dibattito politico-programmatico. Su ^este  con­
dizioni, su questi criteri, c’è il convinto appog­
gio del Gruppo socialista alle dichiarazioni pro­
grammatiche del Governo Nicolosi Democra­
zia cristiana-Partito socialista italiano.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Parisi. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, il dibattito che si è svolto in questi giorni, 
anche le conclusioni del Presidente della Re­
gione, nonché le dichiarazioni di voto che fi­
nora abbiamo ascoltato, ci riconfermano nel 
giudizio che noi comunisti abbiamo espresso al 
l’indomani della formazione del Governo, e che 
abbiamo ribadito in questo dibattito in diversi 
interventi che, stranamente, non hanno susci­
tato l’attenzione da parte del Presidente della 
Regione, che, invece, ha ritenuto di citare a 
lungo interventi della destra e interventi de 
compagno Piro, di Democrazia proletaria. Co­
sa questa apprezzabilissima; però non ha nota­
to che nel dibattito sono intervenuti quattro co­
munisti. Sono delle posizioni che potevano es-
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sere anche criticate, attaccate o apprezzate forse 
un po’ piu attentamente.

Il giudizio del Gruppo comunista rimane, for­
se dovrei dire, per alcuni aspetti, si rafforza, 
un giudizio di inadeguatezza e di ambiguità di 
questo Governo e di questa formula, di questa 
maggioranza. Indubbiamente il Governo e la 
maggioranza rappresentano anche, in una cer 
ta misura, lo specchio delle contraddizioni della 
situazione politica attuale. La situazione è ca­
rica di contraddizioni: ci sono elementi di no­
vità, ma anche forti elementi di conservazio­
ne; e questa situazione di contraddittorietà cer­
tamente è emersa nel dibattito. H dibattito è sta­
to interessante perché ha dato il senso di una 
serie di posizioni, di una varietà non solo in 
Assemblea, non solo fra Gruppi e Gruppi ma 
anche, direi, per certi aspetti, trasversalmente 
alla maggioranza e anche ai gruppi che oggi si 
sono collocati all’opposizione; mi riferisco ai 
gruppi laici.

Mi pare che ci sia stata in questo dibattito, 
intanto, nell’ambito della maggioranza, una sor­
ta di articolazione degli interventi in tre tenden­
ze, in tre categorie: una tendenza che mi pare 
predominante, e che nelle conclusioni del Pre 
sidente della Regione, a mio avviso, è emersa 
con una certa forza, è quella di un consolida­
mento ed una stabilizzazione di questo Gover­
no, come Governo che raccoglie l’essenziale 
delle passate esperienze pentapartitiche, anche 
se si ripromette dialoghi, colloqui, ma parten­
do, diciamo cosi, da una sostanziale stabilità di 
questa situazione. Si tratta di colloqui, di con­
fronti che però partono da una posizione abba­
stanza definita, chiusa, direbbe l’onorevole Pa­
llilo «autosufficiente», della maggioranza. E non 
e un caso che l’onorevole Pallilo, che ha que 
sta concezione deH’autosufficienza, abbia par 
ticolarmente apprezzato le conclusioni, la re­
plica del Presidente della Regione.

A niio avviso in questa stessa maggioranza 
c e poi chi pensa che c’è questo Governo, ma 
che il problema è quello di ritornare a vecchi 
equilibri, sia pur mascherati da nuove formu- 
e, da altre parole; quello di ritornare, tutto 
sommato, alla ripresa dei rapporti con i laici, 
pon in un rapporto di movimento in avanti, ma 

un rapporto di ricostituzione, sia pure m for 
•ne diverse dal pentapartito.

 ̂  ̂ tendenza che è apparsa anche
istanza chiaramente, debbo dire, sia pure 

® maniera articolata, specialmente in taluni in- 
•"venti di deputati della Democrazia cristiana

e in taluni mterventi di rappresentanti delle for­
ze laiche, in particolare del Gruppo socialde­
mocratico, nei quali mi è parso di intendere che 
si guarda a questa situazione come ad una si­
tuazione di transizione, da superare, piu o me­
no celermente, ma nella direzione di un allar­
gamento di un rapporto piu organico, non solo 
di confronto con il Partito comunista. Quindi 
questi elementi sono tutti presenti nel dibatti­
to, sono stati rilevati da noi e certamente fan­
no della situazione una situazione diversa da 
quella che c’era prima, piu mossa, piu artico­
lata, ma certamente ancora non abbastanza de­
finitiva e non abbastanza sviluppata. Debbo dire 
anche che ci hanno colpito — ci sarà, penso, 
domattina un chiarimento ulteriore nell’incon­
tro che avremo con il Partito socialista — i to­
ni degli interventi del Gruppo socialista, che so­
no stati toni volti a delimitare, in un carattere 
di autosufficienza, il Governo e la maggioran­
za, nel senso di considerare il rapporto col Par­
tito comunista un rapporto succedaneo, un rap­
porto secondario rispetto a questa forza auto­
sufficiente che è il Governo. Il compagno Pa­
llilo, in particolare, è l’ultimo che ha parlato 
ed ha detto che, ogni volta che qui è stato ri­
cordato da altri che il Partito comunista è un 
partito di opposizione, i compagni comunisti 
sorridevano soddisfatti; noi certamente sorridia­
mo soddisfatti perché c’è qualcheduno che ha 
capito fino in fondo che siamo un partito di op­
posizione a questo Governo. Ma lo spirito con 
cui 1 ha detto l’onorevole Pallilo era quello vol­
to, non a valorizzare una nostra posizione di 
autonomia, ma a segnare, appunto, una sepa­
razione netta. Questo ci colpisce negativamente.

In ogni caso, visto il giudizio che noi diamo 
sul Governo — poi la situazione potrà diventa­
re piu mossa e dirò ancora qualcosa — ed esa­
minatolo per come si presenta oggi, il Gover­
no può stare sicuro, ed anche il compagno Pic­
cione, che ii «soccorso rosso» verso questo Go­
verno non ci sarà; ci sarà un’opposizione ferma 
su tutte le cose che meriteranno una ferma op­
posizione. Ho detto anche che negli interventi 
dei laici abbiamo rilevato una varietà di posi­
zioni: c’è chi ^arda  con piu stizza e con rab­
bia alla esclusione e, tutto sommato, assume 
una posizione che è quella di rivalsa, di tenta­
tivo, di tendenza, di desiderio, di speranza di 
ritornare ai vecchi rapporti. Abbiamo notato, 
però, anche che vi sono coloro i quali pensano 
che bisogna prendere atto del fatto che stiamo 
vivendo una nuova fase politica, ma che questa
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fase politica bisogna spingerla in avanti, nel 
senso di un rapporto sempre piu organico fra 
le forze di progresso, fra le forze di sinistra, 
fra le forze appunto riformatrici, come è stato 
detto in alcuni interventi.

La tendenza prevalente nel Governo, preva­
lente al di là di questa articolazione del dibat­
tito, mi pare però sia quella del consolidamen­
to, della stabilizzazione di questi nuovi rapporti 
fra i due partiti, i due partiti maggiori del pen­
tapartito, cercando di barcamenarsi un po’ nel 
gioco di parole; un pizzico di recupero con i 
laici, un pizzico di confronto con il Partito co­
munista, dicendo anche — questo è stato detto 
dal Presidente Nicolosi e io l’ho sentito — che 
certamente questo confronto è diverso da quello 
che si è fatto in altri periodi e quindi si inten­
de portarlo piu a fondo. Complessivamente, co­
munque, abbiamo sentito perfino un arretramen­
to nelle conclusioni rispetto aUe stesse dichia­
razioni programnratiche. Debbo aggiungere che 
i fatti accaduti negli ultimi giorni, la polemica 
sulle cosiddette prerogative della Regione in 
materia di appalti (faremmo bene a ricordarci 
di ben altre prerogative che ci sono state tolte 
o che si minaccia di toglierci anziché ricordar­
ci con tanto vigore e con tanto clamore delle 
nostre prerogative solo quando si parla di ap­
palti, perché ciò può suscitare molti equivoci 
su queste insorgenze, su queste rivolte, su que­
sti appelli alla sacra unione), cosi come le po­
lemiche sulla nuova Commissione antimafia vo­
tata del Senato — vorrei ricordare su un pro­
getto di legge del senatore Vitalone della De­
mocrazia cristiana con quei contenuti — hanno 
visto il Presidente della Regione e tutta una se­
rie di leaders della Democrazia cristiana e del 
Partito socialista, direi specialmente del Parti­
to socialista, che poi sono i leaders che hanno 
determinato la formazione di questo Governo 
bicolore, assumere, appunto, delle posizioni che 
noi non condividiamo.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delia Re­
gione. La Commissione antimafia?

PARISI. Ora dirò qualche cosa. Intanto ho 
parlato non solo del Presidente della Regione, 
ma anche di altri; ora specificherò, visto che 
lei vuole un chiarimento, perché ci è sembrato 
che vi sia qualche cosa di ambiguo, e anche 
di sbagliato, in queste posizioni. Sulla questio­
ne degli appalti io credo che dobbiamo discu­
tere seriamente. Dovrete dimostrarmi perché si

dice che la legge regionale mortifica l’impren­
ditoria siciliana e come mai si ritiene che la leg­
ge nazionale, specialmente lo strumento della 
concessione che essa prevede, favorisca Pim- 
prenditoria siciliana, quando, invece, secondo 
me l’affosserebbe definitivamente. Ad ogni mo­
do durante questa polemica sugli appalti (che 
poi è stata suscitata da una perorazione del co­
mune di Palermo, del sindaco Orlando, del Vi- 
cesindaco Rizzo che puntava di piu, come poi 
si è chiarito, ad una questione di coordinamento 
e di accelerazione degli interventi in atto non 
coordinati dello Stato) mi è parso di scorgere 
un atteggiamento che rispondesse non tanto ad 
una effettiva preoccupazione istituzionale, quan­
to alla preoccupazione che si potessero mette­
re in discussione certi equilibri. Speriamo che 
non sia cosi: però troppo vivace, troppo, co­
me dire, acuta è stata la reazione di fronte alle 
ipotetiche minacce di commissariamento sugli 
appalti. Non dobbiamo dhnenticare che un paio 
di anni fa, quando sì discusse in seno alla pri­
ma commissione legislativa il disegno di legge 
sulle aree metropolitane, il Governo regionale 
presentò gli emendamenti, che furono anche 
concordati credo con la Cisl, che rispetto ai co­
muni inseriva elementi di accentramento e di 
commissariamento a livello regionale che a quel 
punto somigliavano molto a quello che ora si 
temeva fosse introdotto a livello nazionale; ma 
allora non si guardò ai problemi dell’autono­
mia comunale. Vogliamo dire questo, ecco: si 
discuta seriamente sulla questione degli appal­
ti, si discuta su come realizzare un sistema di 
garanzie per la imprenditoria siciliana, di ga­
ranzie per la trasparenza e di garanzie, quindi, 
contro infiltrazioni speculative o mafioso, ma 
non si prenda questa come una questione su cui 
ricercare una “ unione sacra’’ sulle prerogati­
ve della Regione; sulle prerogative della Regio­
ne ci sono ben altre battaglie da fare e su quelle 
siamo disponibili. Ben altre battaglie ci sono da 
fare sulle prerogative della Regione che sono 
umiliate, non solo dalla politica nazionale nel­
le grandi scelte generali, ma anche dalla poli­
tica naizionale nei momento del rapporto con le 
Regioni a Statuto speciale e, quindi, anche con 
la Regione siciliana.

Per quanto riguarda la questione della Com­
missione antimafia, ho notato, signor Presiden­
te, che lei all’indomani ebbe a dichiarare grande 
soddisfazione per l’approvazione della legge al 
Senato; poi, nei giorni seguenti ebbe a fare delle 
dichiarazioni su mafia e anthuafia, che somi-
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gliavano un poco a quelle che sono state fatte 
in passato da altre forze, quasi che ci fossero 
due soggetti in lotta verso cui assumere soltanto 
un atteggiamento di osservazione esterna. Ora 
non voglio entrare nel merito dei poteri della 
Commissione antimafia attuale e delle innova­
zioni introdotte dal Senato sul progetto di leg­
ge del senatore Vitalone della Democrazia cri­
stiana. So che tutti i poterL dati alla Commis­
sione sono nell’ambito della Costituzione e che, 
quindi, non c’è nessun “mostro giuridico” , nes­
sun “mostro” anticostituzionale. C’è tutt’al piu 
da compiere una valutazione di opportunità po­
litica su taluni aspetti di quelle norme. Non c’è 
— ripeto — nessun mostro istituzionale, nes­
suna violazione della Costituzione. Vi sono sol­
tanto problemi di opportunità politica da esa 
minare nei rapporti con la magistratura e con 
l’azione giudiziaria su taluni aspetti di questi 
poteri, che, peraltro, hanno avuto altre com­
missioni come la Commissione sulla Loggia P2, 
e la Commissione sul “ caso Moro” . Detto que­
sto e mi avvio verso le conclusioni — vor­
rei puntualizzare un’altra cosa. In queste gior­
nate, proprio sulle questioni del rapporto Stato- 
Comune-Regione è sorta una certa polemica nel 
senso che da parte della Regione, del suo mas­
simo rappresentante si è considerata la richie­
sta del comune di Palermo, forse per un equi­
voco, come una richiesta che desse spazio a 
operazioni antiregionali, a localismi comunali 
in un rapporto diretto Comune-Stato, esautoran­
do la Regione. Ora, secondo me, tutto que.sto 
è fuori luogo. Ho l’impressione che ci sia sta­
to anche un elemento di concorrenzialità nel 
senso che, è noto da tutti i giornali, da tutte 
le interviste, il sindaco di Palermo e il vice- 
sindaco hanno ottenuto ascolto sia dai ttiass- 
media, sia dal Governo nazionale e ciò, pro­
babilmente, la qualcosa ha finito per offuscare 
il ruolo e la rappresentanza regionale.

Ora vorrei fare riflettere su ciò. Perché que­
sto comune di Palermo, questo suo gruppo di- 
tigente attuale, il sindaco, il vicesindaco, stan­
no ottenendo, non soltanto un successo di im- 
tnagine, ma stanno ottenendo dal Governo na­
zionale quello che, né il comune di Palermo, 
ne la Regione hanno mai ottenuto in passato an­
che in momenti estremamente drammatici, 
ifuando magari altri erano gli uccisi e non In- 
salaco che certamente è stato un personaggio 
politico di un certo rilievo, ma non dei massi- 

e quando anche la situazione è apparsa per­
sino piu drammatica? Perché Palermo riesce in

questa situazione ad ottenere risposte — certa­
mente anche tramite la mediazione, l’interven­
to della Regione, ma anche in un rapporto mol­
to diretto — che non aveva mai ottenuto in al­
tri momenti, con lo stesso sindaco Orlando, ma 
con il pentapartito? Perchè Palermo oggi può 
presentarsi a testa alta al Governo nazionale, 
e può farlo perchè a Palermo è in corso, fra 
grandi difficoltà, fra grandi opposizioni, fra 
grandi, anche, limiti e contraddizioni, una svol­
ta politica, morale e civile. Questa è la verità. 
A Palermo c’è un gruppo dirigente, il piu rap­
presentativo della Democrazia cristiana, che ha 
avuto il coraggio di fare certe scelte. Vi è una 
Giunta che al suo interno ha contraddizioni, ma 
è una Giunta che poggia su un programma e 
su un rapporto con il Partito comunista che è 
un rapporto positivo, che ha permesso a que­
sta Giunta di fare quello che altre Giunte non 
hanno potuto, né voluto fare in tanti anni. Non 
è un grande successo pulire la città, ma a Pa­
lermo è un fatto rivoluzionario pulire la città, 
e cosi fare altre cose, fare i concorsi e inter­
venire in maniera aperta nella lotta alla mafia, 
e cosi intervenire nei quartieri. Sono fatti che 
magari a Milano o non so dove, a Torino, non 
sono niente, sono ordinaria amministrazione, 
ma a Palermo, dopo venti, trenta, quarant’an- 
ni di malgoverno, sono fatti rivoluzionari. Non 
è di poco conto che Palermo oggi abbia un Sin­
daco e un Vice-sindaco che vanno ai cortei an­
timafia, perché qualche anno fa il Sindaco di 
Palermo era Ciancimino e l’Italia questo lo ha 
capito, lo ha sentito. Ecco perché Palermo può 
avere il ruolo che ha nella politica nazionale, 
perché vi è in corso un’esperienza nuova che 
può e deve essere aperta. Noi siamo convinti 
che bisogna andare avanti nei rapporti politici, 
raggruppando in questa Giunta anche le altre 
forze di sinistra, ma anche bisogna andare fi­
no in fondo sui programmi, sul rinnovamento, 
sulla pulizia morale. Ma c’è un fatto nuovo: la 
città lo sente, la gente lo sente. Parlate con i 
cittadini. Ecco, quindi, perché io ho fat­
to questo discorso, che può apparire poco le­
gato al dibattito di questa sera. Per far capire 
la differenza, che noi sentiamo profonda, fra 
quei processi che, se pur limitati, si sono mes­
si in moto a Palermo — processi politici e non 
■soltanto politici, ma anche sociali, culturali - 
e la situazione a livello della Regione; una si­
tuazione limitata, piena di contraddizioni, con 
gruppi dirigenti che non sono stati in grado di 
fare scelte coraggiose fino in fondo, e ce

f^esocomi, L  487
(500)



3572 Assemblea Regionale Siciliana

X Leg isla tura
106'> SEDUTA

ne era bisogno in una situazione come quella
siciliana. ■ - j- i

La situazione attuale non ci impedirà di la­
vorare in positivo, intanto per impedire il «ri­
torno aU’indietro» e la stabilizzazione di que­
sta situazione. Il Partito comunista italiano la­
vorerà per fare maturare in tempi brevi la 
sizione verso una vera, profonda svolta politica. 
Saremo attenti a cogliere tutti gli elementi di 
positive convergenze, sia sul terreno delle ri­
forme, sia sui terreno delle realizzazioni, delle 
misure economiche e sociali.

Voglio essere chiaro sulla questione delle ri­
forme, non soltanto per dire che le riforme so­
no, innanzitutto, riforme nel senso deha demo 
cràzia e dei diritti dei cittadini e che, quindi, 
tutti gli elementi di governabilità, di efficien­
za, di stabilità vanno coniugati con questa esi­
genza fondamentale; altrimenti, se si pensa sol 
tanto a un lato della questione, si finisce per 
avere una visione non complessiva, tutt al più 
di razionalizzazione, ma che non risolve la si­
tuazione. Per noi — è bene chiarirlo — il ter­
reno delle riforme è un terreno di confronto, 
innanzitutto, con le forze politiche, con le for 
ze dell’Assemblea, perché sulle riforme istitu 
zionali siamo tutti alia pari. Un confronto con 
le forze dell’Assemblea e, poi, anche con il Go­
verno, nella misura in cui il Governo è titola­
re anche di talune proposte di riforma. Ma vo 
glio sottolineare che per noi il confronto sulle 
riforme è un confronto soprattutto fra forze po­
litiche, con quelle che sono al governo e con 
quelle che non ci sono, come noi.

Aggiungo, peraltro, che il confronto aperto 
sulle riforme istituzionali non significa che ci 
sarà una caduta di vigilanza nostra sul modo 
di governare, sulla gestione della Regione, sul 
permanere di vecchi metodi. Stasera in tutta una 
serie di ordini del giorno abbiamo riproposto 
impegni al Governo; saremo molto vigilanti su 
questi, e, quanto più aperti saremo al dialogo 
sulle riforme e sulle leggi per il lavoro, tanto 
più saremo severi nella nostra opposizione ai 
vecchi metodi di gestione, oltre ad essere mol­
to rigorosi sui contenuti di questi provvedimen­
ti, dal nostro punto di vista.

La nostra ricerca al positivo di dialogo, di 
acquisizioni nuove, coinvolgerà quelle forze lai­
che che vogliono lavorare per nuovi equilibri 
politici e che non si attardano più sul ritorno 
al pentapartito. Per questo per noi il confronto 
non è un problema che si estende soltanto alle 
forze di governo, anzi coinvolge anche quelle

forze che non sono al governo e che sono for­
ze democratiche verso cui vogliamo avere una 
iniziativa positiva.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, da tutto 
quello che ho detto si evince che il nostro vo­
to non può essere altro che un voto negativo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Lo Giudice Diego. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE DIEGO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, i numerosi interventi che si 
sono susseguiti in questi giorni sulle dichiara­
zioni programmatiche rese dall’onorevole Ni­
colosi, compresa la replica stessa dell’onorevole 
Nicolosi, hanno confermato il giudizio che noi 
abbiamo espresso precedentemente. Ci trovia­
mo di fronte ad un Governo arretrato ed ina­
deguato a fronteggiare la difficile situazione so­
ciale ed economica della Sicilia, un Governo 
che, a nostro giudizio, non contiene nessun ele­
mento di novità, piuttosto il ripetere stanco e 
monotono, cantilenante, di soluzioni precarie 
che inducono a non sperare per Tavvenire del­
le nostre popolazioni. Quando lei, onorevole 
Presidente della Regione, afferma — e, insie­
me a lei, colleghi autorevoli della Democrazia 
cristiana e del Partito socialista che questo 
è un Governo di transizione, a me pare che sia­
mo davanti ad un giudizio che restringe il rag­
gio d’azione della sua attività ed è fortemente 
contraddittorio con i propositi da lei dichiara­
ti, anche nella replica, di avviare una stagione 
delle riforme di cui la Sicilia ha bisogno. Il no­
stro giudizio sulla inadeguatezza del suo Go­
verno non è quindi un giudizio forzato, ma, di 
rei, conseguenziale, appropriato, atteso che or­
mai è ben evidente il supporto di potere che 
sta alla base dell’accordo che avete sottoscrit­
to; accordo che è stato sottoscritto in dispre­
giò a precisi accordi programmatici e in dispre­
gio ad un’azione rigorosa che dovrebbe contrad­
distinguere l’attività di governo. In queste con­
dizioni e per i motivi che ho abbondantemente 
esposto nel mio intervento, il voto contrario dei 
socialdemocratici è un voto coerente con la li­
nea politica che noi vogliamo portare avanti e 
che contrasta profondamente con il disegno che 
il suo Governo e la maggioranza che lo sor­
regge intendono realizzare.

Il suo Governo, onorevole Presidente delta 
Regione, appesantirà ancora di più il clima pO' 
litico, non scioglierà nessuno dei nodi che sol- 
locano la Sicilia, allargherà le incomprensioni
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tra i partiti, renderà piu evidente il distacco tra 
le istituzioni e la società civile. Noi, invece, 
ci adopereremo affinché in questa Assemblea' 
nei rapporti tra i partiti e nella società Sicilia’ 
na, maturi un processo di alto contenuto idea­
le e morale, che abbia come sbocco la costitu 
zione di un Governo di solidarietà autonomi­
stica, capace di suscitare una ferma ed adeguata 
risposta alle sfide che soffocano la Sicilia: dal­
la mafia alla disoccupazione. Ci adopereremo 
per fare della nostra Regione una Regione pie­
namente inserita nella dinamica del Paese e for­
temente inserita nel contesto della comunità na­
zionale.

Questo è un Governo modesto, proprio nel 
momento piu difficile, proprio quando si im­
pone una risposta di grande proporzione affin 
ché la Sicilia effettui quel salto di qualità che 
è da tutti agognato. E non saranno certamente, 
onorevole Presidente, la sua intraprendenza e 
la sua buona volontà ad oscurare le evidenti 
contraddizioni presenti nel suo Governo. Non 
basteranno a dare valenza politica ad un’ope­
razione che è di puro e semplice potere, ono­
revole Presidente. Qui non è pili questione di 
uomini o di salvatori della patria, perché 
«una rondine non fa primavera», e nean­
che uno stormo quando il tempo è cat­
tivo. Mi chiedo, invece, se si ha la consape­
volezza del momento in cui viviamo, perché a 
me pare che il disinteresse, l’indifferenza, lo 
stanco rituale di questo dibattito, a mala pena 
seguito dalla stampa e dall’opinione pubblica, 
tatti questi elementi di indifferenza, stiano li ad 
indicare una tacita condanna verso l’Assemblea 
e verso una classe politica incapace di genera­
re nuovi fermenti, nuovi entusiasmi, ed inca­
pace di dare giuste risposte di alto contenuto 
politico e sociale.

Siamo alla politica di sempre, alla politica che 
in questi anni ha generato vuoti di potere, che 
si è basata sulla tattica dei rinvii, che ha visto 
la lotta di gruppi e di fazioni, che ha determi­
nato la stasi della Regione e la inattività legi­
slativa dell’Assemblea! Il suo Governo, onore­
vole Nicolosi, con buona pace dei teorizzatori 
della politica del domani, è oggettivamente sulla 
nnghezza d’onda di quella continuità del «non 
governo», assai perniciosa per la Sicilia è per

popolazioni siciliane. Nel mio intervento di 
ieri sera. Signor Presidente dell’Assemblea e 
onorevole Presidente della Regione, mi sono li- 
taitato ad enucleare, anche con dovizia di par- 
icolari, un modo di fare politica che non può.

nè deve trovare spazi e cittadinanza nella no­
stra Regione!

Non so come interpretare il senso di insof­
ferenza, direi quasi di fastidio, che il mio in­
tervento ha suscitato. È un’insofferenza per chi 
ha il coraggio di usare un linguaggio nuovo, 
oppure perché mi sono permesso di disturbare 
il manovratore? Voglio credere soltanto e piu 
semplicemente che nella insofferenza mostrata 
vi sia forse l’inconsapevole riconoscimento che 
obiettive e giuste considerazioni non potevano 
essere fatte da chi è costretto, per seguire il co­
pione, a recitare una parte alla quale non cre­
de fino in fondo.

Onorevole Presidente dell’Assemblea, e con­
cludo, nonnalmente sono molto attento alle cose 
che si dicono e che si fanno in quest’Aula e 
mi meraviglia non poco la sua inconsueta «chio­
sa» di ieri sera, alle mie affermazioni che non 
tendevano certamente ad accomunarla nei giu­
dizi giusti e puntuali che taluni intellettuali so­
cialisti formulano sul Presidente del Governo 
bicolore Democrazia cristiana-Partito socialista 
italiano. Mi sono, invece, semplicemente limi­
tato a ricordare una cordiale amicizia che la le­
ga al Preside della Facoltà di Magistero di Pa­
lermo. Se lei fosse stato piu attento, onorevole 
Presidente dell’Assemblea, avrebbe potuto fa­
re a meno di intervenire, e forse avrebbe evi­
tato una scontata difesa d’ufficio su una scelta 
politica di cui lei oggi porta non poche respon­
sabilità.

Concludendo, signor Presidente, ribadisco, 
pertanto, il voto contrario dei deputati social- 
democratici a questo Governo, sbiadito nei con­
tenuti, risicato nei numeri, e, quindi, fortemente 
inadeguato per la nostra Sicilia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Campione. Ne ha facoltà.

CAMPIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono convinto che ci sia una logica 
nel cercare di spingere piu avanti un processo 
che, a mio avviso, appare ineluttabile. Credo 
che ci sia una logica nel cercare di fare in mo­
do che le cose si muovano piu speditamente, 
però credo che tutto questo sarebbe sbagliato 
se perdessimo il senso del processo in atto, che 
certamente modifica e spinge in avanti la situa­
zione che abbiamo vissuto assieme in questi an­
ni. Ma non per questo, nonostante talune im­
pazienze, ritengo debba modificarsi una strate­
gia che è quella di un movimento sulla linea del
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cambiamento. Certo, sono capitate molte cose 
in questi giorni, in queste settirnane. E forse 
appartenuto al bisogno di spettacolo, forse a una 
certa abitudine di semplificare, oppure da ascri­
versi ad un costante modo di leggere le nostre 
cose in modo “ mostruoso” , capace cioè di de­
stare meraviglia, sbigottimento e quindi sostan­
ziale rimozione. Forse, dicevo, tutti questi rno- 
tivi assieme hanno finito col non rendere giu­
stizia di un dramma personale, complessivo: 
che molti di noi hanno rivissuto in queste gior­
nate per molti aspetti drammatiche. GU e.lementi 
di una tragedia, che puntualmente si rinnova, 
ci sono stati tutti, né vale nasconderli, né vale 
soffrirne soltanto per sensi di colpa. Per quei 
sensi di colpa che finiscono per degenerare co 
me fosse ineluttabile il caricarsi sulle spalle si­
tuazioni di responsabilità oggettiva, pur rifiu­
tando, in termini assolutamente certi, valutazio­
ni di responsabilità soggettiva. L’analisi che ab­
biamo compiuta è stata una analisi giustamente 
preoccupata, e cosi anche il bisogno di dare ai 
fenomeni registrati una dimensione piu ampia, 
piu vera, fino a cogliere il senso di una pre­
senza che non ha piu confini, ma che rischia 
di entrare, come probabilmente entra, nel cuo 
re del sistema del Paese e che gioca puntual 
mente al degrado della nostra convivenza civi­
le. E come sottovalutare, infatti, il pese che può 
avere un fatturato che, se stimato in 50 mila 
miliardi soltanto per approssimazione,...

SCIANGULA, Assessore per i lavori pubbli­
ci. 50 mila miliardi?

CAMPIONE. ...molti dicono di più, supera 
di 3 volte la cifra complessiva del bilancio piu 
riennale della Regione ed è di più del disavan 
zo dello Stato? Giustamente Nicolosi afferma 
che, a tutto questo, qui da noi si contrappone 
un quadro istituzionale troppo fragile, attraver­
sato dalla crisi irreversibile dell’attuale sistema 
delle autonomie locali. Condividiamo con lui 
la considerazione che questo terreno si pone l’e­
sito della lotta alla mafia e si gioca, contem­
poraneamente, il futuro della stessa democra­
zia, della stessa convivenza democratica.

Vorremmo dire a questo punto che non riu 
sciamo ad esorcizzare i tentativi di seniplifica- 
zione; è come se ci fossimo avviluppati su noi 
stessi in un processo di causazione cumuLtiva 
che tende sempre più a marginalizzarci. È co­
me se tutto, le verità, le mezze verità, il so­
spetto plausibile e quello strumentale, tendes­

sero a configurarci, non come una terra con il 
male, ma come la terra del male. A questo pun­
to, probabilmente, diventa inutile scandalizzarci, 
quando certamente forse è più importante pren­
dere atto, prendere coscienza, pur rifiutando ca- 
tegorizzazioni antropologiche, che in questa no­
stra storia per molto tempo hanno convissuto 
all’interno della società siciliana per antichi re­
taggi, capaci di rinnovarsi, prepotenti, corposi 
motivi di scandalo che hanno finito con 1 ave­
re più spazio del sofferto bisogno di molti che 
ponevano, invece, il tema di una convivenza ci­
vile, giusta e libera, alla ricerca di un futuro 
desiderabile e possibile. Sappiamo che non è 
avvenuta per caso un’esplosione di violenza e 
di criminalità che, certamente, non ha nulla da 
invidiare alle storie americane degli anni ’30. 
Non siamo in presenza di una localizzazione do­
vuta alla nodalità mediterranea della nostra po­
sizione geografica; del resto, le moderne teo­
rie della localizzazione industriale fanno rife­
rimento a ben più complessi fattori per spiega­
re la logica delle convenienze e degli insedia­
menti. Tra questi fattori certamente non tutti, 
ma molti, appartengono alla politica e anche al 
distorto uso dell'Autonomia, al vecchio modo 
di concepire il potere e anche a un certo for­
marsi delle classi dirigenti (lo diceva lei, ono­
revole Presidente della Regione, nella replica), 
in una visione che, però, non può essere stru­
mentalmente vista in modo parziale, ma che de­
ve essere sempre intesa in modo sistemico, cioè 
tenendo conto delle azioni, delle reazioni, an­
che delle retroazioni ed in definitiva di una 
complementare funzione dei diversi ruoli, al di 
là delle possibili mistificazioni. Deve essere an­
che posta, questa visione sistemica, in un qua­
dro di rapporti certamente più complessi che 
appartiene anche all’esterno, a certe centralità 
chiuse, a certo «ascarismo» funzionale, a dise­
gni di livello più significativo nazionale e, per­
ché no, internazionale.

In tutto questo ci collochiamo noi, con tutto 
il peso di questo insieme di difficile decifrazio­
ne; la nostra volontà, la volontà espressa dal 
Presidente della Regione, è la volontà 
vuole, di chi ha bisogno di credere che ci deb­
ba essere, nonostante tutto, un modo per an­
dare avanti, senza accettare, pur nella consa­
pevolezza del dramma, l ’ipotesi di una disabi- 
litazione definitiva. Tutto questo nel bisogno 
che la storia di questi anni venga fuori limpioa 
e chiara; non ci è concesso Toblio. D ’altra par­
te, come non ricordare che in situazioni cn
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hanno bisogno di fntaro l’oblio finisce soltan­
to per essere funzionale ad un certo tipo di po­
tere, con quel potere rispetto al quale voglia­
mo, dobbiamo dichiararci alternativi. Questo 
Governo, signor Presidente, io credo si ponga 
su questa lunghezza d’onda.

Affronta, aH’interno delle istituzioni, un pro­
cesso di rinnovamento che altrove ha già co­
minciato a porsi; è il tema delle regole della 
politica, il tema di queste regole che balza pre­
potentemente in primo piano e che, se fin qui 
ha riguardato il modo di essere dei protagoni­
sti della politica che hanno finito per iniziare 
un processo di verifica e di rimodellamento di 
quello stmmento essenziale che sono i partiti, 
oggi riprende, certamente con nuove possibili­
tà di movimento, a collocarsi all’interno dei 
rapporti istituzionali per configurare un loro 
modo di essere nuovo e diverso. Questo rap­
porto tra Democrazia cristiana e Partito socia­
lista non può rappresentare soltanto un tentati­
vo pili significativo di razionalizzare O sistema, 
quanto invece deve significare la reciproca con­
sapevolezza che non è piu il tempo di minima­
lismi, di piccoli aggiustamenti; è un rapporto 
senza rete, in cui ciascuno rischia della propria 
capacità o incapacità di compiere gesti che dia­
no senso a una nuova possibilità di essere del­
la Regione.

Non serve richiamarsi, come è stato fatto da 
taluni, alle letterarie ragioni o ai sogni aulici 
dell’Autonomia; dobbiamo essere d’accordo sul 
fatto che conviene soprattutto svolgere all’in­
terno le prerogative dell’Autonomia: la qualità 
del governare, soprattutto quella dell’ammini- 
strare. Ci porta a questa conclusione uno sguar­
do alle vicende di questi anni; negli anni ’70 
una svolta che tendeva ad acquisire nuovo con­
senso intorno a una Regione da rinnovare, la 
necessità delle «carte in regola», di ritrovare le 
cagioni e il senso dell’autogoverno. Dopo la 
meta degli stessi anni, in quella che fu definita 
a stagione delle speranze, questa volontà si 
espresse con chiarezza in una terra sempre di- 
yisa tra il rinnovamento e la conservazione che 
m se ha, però, una fortissima carica civile, un 
Po enziale umano e civile, efficaci strumenti 
^ . ‘̂ O'Politici per il proprio riscatto. Poi ven- 
ra*̂  * mnghi mni di piombo, i giorni della pau- 

“ perché no — i giorni del riso e dell’obli no — 1 giorni aei riso e dell o-
*̂mo di coloro che intendevano sotto- 

 ̂^re gli sforzi del cambiamento e dell’oblio 
pensavano che, invece, fosse pre- 

* Ile dimenticare, per un nuovo processo di

«normalizzazione»; i giorni della «geometrica 
potenza» dell’iniziativa mafiosa, del distacco 
progressivo dal Paese e dalla cultura dominan­
te. Ma il disegno non si è interrotto, nuove con­
sapevolezze hanno spinto perché questo dise­
gno riemergesse, cosi come adesso riemerge, 
nonostante, come è successo in queste settima­
ne, si ripresentino scenari drammatici e in­
quietanti.

Su questa linea della consapevolezza si col­
loca questo Governo ed ai grandi partiti popo­
lari è affidato il compito di compiere ancora una 
volta un tentativo possibile, per sconfiggere una 
crisi che non è soltanto politica. È un proces­
so che deve fare appello alle responsabilità di 
tutti questi partiti perché si migliorino le con­
dizioni e la qualità dello scambio e, se la for­
mula pentapartita, cosi come ha affermato Ni­
colosi, aveva finito, al di là della reale volon­
tà, per diventare una condizione di limitazione 
per pili avanzati equilibri ed espressioni politi­
che, è chiaro che a questo scenario di piu am­
pia praticabilità politica-governativa deve essere 
riportato anche il nuovo rapporto che questo 
Governo vuole realizzare con il Partito comu­
nista.̂  Ciò nella convinzione che su questa ca­
pacità di governo, su questa capacità di misu­
rarsi, su queste cose, stanno le ragioni stesse 
di quegli equilibri piu avanzati che tutti assie­
me dobbiamo costruire e che è inevitabile con­
tinuare a costniire. Le cose, le grandi cose, sa­
ranno possibili se nasceranno da questa comu­
ne volontà di ammodernare il quadro istituzio­
nale, da questa comune volontà di creare 
ragioni nuove per la politica, di creare un sen­
so diverso per la Regione.

C’è un solo percorso in definitiva, ed è quel­
lo, al di là degli schemi, delle tradizionali al­
leanze o delle tradizionali combinazioni, di far 
rivivere la Regione, in una situazione certamen­
te di grande difficoltà, per scongiurare i tenta­
tivi di ricostruzione o di consolidamento di 
blocchi di forze che hanno realizzato i tentati­
vi del ripristino di vecchie logiche e di vecchie 
regole. Crediamo che questo sia il senso della 
proposta che questo Governo ed il Presidente 
Nicolosi intendono portare avanti. Per questo. 
Presidente della Regione, noi esprimiamo un 
voto convinto nei confronti di questo Governo.
La nostra speranza è che riuscire in questo, co­
me lei dice a conclusione delle sue dichiarazio­
ni, significa veramente intaccare alla base la 
presenza della mafia in Sicilia, significa gioca­
re una partita decisiva per la eliminazione delle
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condizióni che l’hanno consentita in tutti que­
sti anni e l’hanno allevata.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione per 
appello nominale dell’ordine del giorno nume­
ro 64 di fiducia al Governo, degli onorevoli Ca- 
pitummino e Piccione.

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

Invito il deputato segretario a procedere al­
l’appello.

FERRANTE, segretario, procede all'appello.

Rispondono sì: Alaimo, Barba, Brancati, Bur- 
tone, Burgaretta Aparo, Campione, Canino, Ca- 
pitummino, Caragliano, Cicero, Culicchia, Di- 
quattro, Di Stefano, Errore, Firrarello, Galipò, 
Gentile, Giuliana, Gorgone, Granata, Grazia­
no, Grillo, La Russa, Leanza Vincenzo, Leo­
ne’ Lo Giudice Calogero, Lombardo Raffaele, 
Lombardo Salvatore, Merlino, Mulè, Nicolosi 
Nicolò, Nicolosi Rosario, Ordile, Palillo, Pez- 
zino. Piccione, Piacenti, Purpura, Ravidà, Riz­
zo, Sardo Infirri, Sciangula, Spoto Puleo, Stor­
nello, Trincanato.

Invito il deputato segretario a procedere al 
computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei 
voli)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale;

Presenti e vo tan ti........................74
M a g g io r a n z a .............................38
Hanno risposto s ì ........................ 45
Hanno risposto n o ........................29

(L'Assemblea approva)

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata ad og­
gi, giovedì 28 gennaio 1988, alle ore 16,30, 
con il . seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

n  — Discussione del disegno di legge;
«Accelerazione delle procedure con­

corsuali per l ’assunzione di personale

Rispondono no: Aiello, Altamore, Bono, Ca­
podicasa, Chessari, Coco, Colombo, Consiglio, 
Cristaldi, Cusimano, Damigella, D’Urso, Fer­
rante, Gueli, Gufino, La Porta, Lo Giudice Die­
go, Natoli, Parisi, Parrino, Piro, Platania, Ra­
gno, Russo, Susinni, Tricoli, Virga, Virlinzi, 
Vizzini.

\

La seduta è tolta alle ore 00,10 |  
di giovedì 28 gennaio 1988. h
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11 Direttore
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È in congedo: Leanza Salvatore. Dott. Salvatore Montesanti [
— - (k

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Arti GraUchc A. RENNA - Palermo ^


